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T a n to  Z a c c h ia .

Io poteflì con 
tanto fem o­
re attendere 
alle fà tich o  
delle lettere,

con quanta caldezza veg­
gio V .  Em in. fauorir gli 
miei iìudij, haurei di già 
con opere di molto mag­
gior momento, cheque- 
ita nò ̂ certificatole quad-



to io  le deua. perche cer­
to  non hebbi mai m aggio­
re (limolo ad affaticarmi 
nello (criuere , quanto h ò  
d i prefènte , vedendo il 
fàuore d i'V . Einin. tanto  
verfo d i me inclinato. ma 
quanto io reputo quello a
mia molta fortuna, altret-*■

tanto (limo mio infortu­
nio l’effer sì (òprafàtto dal­
le fatiche dell’A r te ,c h ’io 
non pofla affecoda re l’in- 
clinatione d i V . Em in. c6 
là quale é lolita natural­
mente lodare, fà u o riro , 
proteggere ,e  rimunerare



tutti i  letterati, p e r d io  
nelle loro fatiche fieno- 
perfèueranti. pure hò vo­
luto per hora con dedi­
carle quello picciolo v o ­
lumetto, inoltrarle d i non 
 Ilare a fitto  in otio, certi­
ficandola intanto,ch'io mi 
lènto dal *ùo fàuore si ina­
nim ito a colè maggiori , 
che Ipero anche vn  gior­
no dar miglior fàggio de’ 
m iei ItUdij fotto la protet­
to n e  d i V ,  Em in. alla_» 
quale humililfimamente 
m’inchino.



VRBANVS PAPA V i l i ,
Ad futuram rei memoriam.

VM ficut diledhis filius letnnts Dmm Vt- 
bit BibliepeU, Nobis ouper éxponi fecit, 
ipfe infra!cripta opera haflenus non im­
preca , videiicec De SubhtttMticmbw, <£• 
Lititàtiontbm TrmBtttu tbfelutijfimui , 
Autkort iUtdofiitt lettene Antonie Ma«- 

fili» lurifeenfuh» , *c Archiditcene ZttUfit Pifnuttm, 
tum Dtctfienibm Sten R»u Retntnt nb te rtctlltBis , 
necnon De Viti* §lH*dr*gtfimtlt Ptnlt zntkem Medi­
ti R»m*ni in toccai edere intendati vereatur aiitem ne 
alij>qui ex alieno labore lucrai» qumltot,Opera prsedi- 
da ha&enus oò imprefla imprimi facete cu:ent in ipfius 
Ioanais pr arìndicium» Ncs eiufdé Ioannis irtdemnitati » 
ne ex impreffione huiufmodi nimium difpendidm patia> 
tur» pròuidete, illumq. fpecialibus faqoribus, & gtatijs 
profequi volente*, & à quibufuis'excómunicationisYfu- 
jpenfioni$,& interdidi,alijsque Ecclefìafticis fentcntijs» 
cenftiris,& poenis à iure,vel ab hominê quauis occafib* 
ne, ve! caufa lati*. fi quibus quomodolibec innodatu* 
exiftit, adeffedum praelenriu dnmcaxat confcqaendum 
harum ferie abfoluentes > &  abfototum fore cernente* » 
fupplicationibus illios nomine Nobis fuper hoc humili- 
ter porreftis inclinatbEìdetò Toanni vt decennio proxi- 
mo durante, à primatua di doni Operutn hadenus non 
lmprèflbrum(dummodo tamen antea à dileeìo filio Ma-, 
giftro Sacri palati; approbata fint) impreffione cèputan/ 
netto tamia Vrbe > quàm in reliquo ffatu Ecclenafiico 
mediar*, vel immediate Nobis fubie&o Opera praedi* 
da hedenus non imprefla, vt petitur, fine fpeciaai didi 
Ioannis, ant eius hseredutn» & fucceflorum, vel ab eia 
caufam habentium licentia imptimére, vel ab alio, feu 
alijs imprefla vendere, fctì venalia habére * feu prgpo- 
nere poffic, Apoftolica audoritate tenore praslentium 
concc<janq$,& indulgemus. Inhibcmes propterea vni*



nerfis » & fihgnlis vtriufque Texas Chrìflifidelibus'pre- 
fettim librorum imprefloribus fub quingentorum duci- 
conunaqri de Camera >&amilHonts librorum ,t& ty- 
porura omnium prò vna Camere noftrae Apoftolicar, 
& prò alia eidem (oanni, ac prò tertiis parcibus acca* 
Latori,&  lodici eloquentitrremiflìbiiicer applican. &  
co ipfo abfque vita declaratione incurrendis paenis » ne 
dtao decennio durante Opera predilla ha&enus, vt 
peticur, non impreca, aut aliquam eorum partem, tam 
in Vrbc, quatti in reliquo fiata Ecclefìaftico predili» 
fine huiufmodi licentia imprimere, aut ab alio, ve! altjs 
fmprefla vendere, feu venalia habere, aut praeponert_> 
quoquo modo audeant,feu prefumant. Mandantes pro- 
pterea dilellis filìjs noftris, & Apoftolicz Sedis Legati* 
de Larere,feù eorumVicelegatiŝ nit Prefidétibus, Gu- 
beruatoribuStPrartoribus, & ali)* Iuftitias Miniftris Pro- 
trinciar um> Ciuitatum, Terranno,& loCorum Status no- 
Ari Ecclefiaftici, quarenus eidem Ioanni, eiufque hasre- 
dibus, & fucceiloribus, (eù ab eis caufam habentibus 
huiuftnodi in premìflìs efficacis defenfionis prefidio af­
filiente* quandocunque ab eodem loanne, & alijs pre­
dilla fuerint requtfiti poenas prgdi&as cétra quofcum- 
oue inobedientesirremiffibiliterexequantur. Non ob- 
ftantibus Confiitutionibus» & ordinationibus Apofioli- 
cis, ac quibufois Statutis, & confuetudinibus, edam-» 
iuramento» confirmatione Apofioiica, vel quauis firmi- 
tate alta roboratis /priuilegijs quoque mdultis, & Lit- 
cerìs Apostolici* In contrarnim pramnfiorum quomodo- 
libet cpoceffis, confirmatis, & approbatis, coeterifque 
contrari j$ quibufcumque. Volumus aurem, quod pre- 
fentium tranfbmptus, etiam in iófis Operibus imprefiis 
mano aljcuius Notari) publici fubfcriptis, & figlilo per­
forar in dignitate EcclefialUca confittoti munita eadem 
prorfus fides vbique adhibeatur ,quae ipfis prefentibus 
adhiberetnr, fi forent exhibitae» vel oftenfae. Dat. Ro­
me apud Saollam Mariam Maiorem, fubAnnuloPi- 
fcatoris die 17. Augufti M,DC. XXXVI, Pontificati» 
Nofirì Anno Decimoquarto.

Mi. A. MiarsUm.



TAVOLA DE* CAPITOLI
della preferite Opera.

Q V ali cofi firieer chino per Tojfiruanza 
della Qu are firn a , quali perfine, e per 

quali cagioni debbano da quefi*obli- 
gotfier libere. Capitolo /. pag. 6

Con quali ragimi s ingegnino prouare alee** 
ni » il digiuno ej/er dannojo alla fin ità  • 
Cap. I I . pag. 16

Si rifionde aBefidette Oppqfitioni.Cap.IH.
pag. 3*

De g ii errori % che f i  figlio» commettere nel 
viuere de*digiunile come f i  debbano emen­
dare . Cap. I I I I .  pag. jo

Della qualità> à natura de* cibi» che ne* digita 
ni f i  vfin o . Cap. V . pag. 66

Come debbano reggerfi coloro $ che per alcun 
naturai difetto potejfero riportar nocumen­
to dalla Quarefima. Cap• VI* pag. l8o 

Delle particulari indtfpofittoni », alle quali i 
cibi Retare fim ali pojfono nuòcerò* e per 
qual maniera fipofia fibtuare il  noeumen- 
to. Cap. V U 9 pag. 19»

Qualifieno$ c come f i  debbano correggere al­
cuni accidenti, che pojfono apportare i cibi 
diQuarefima. Cap.vltm o. p a g .iti



D E L  V I T T OI

QVARESIMALE.

PROEMIO.
Vegli huomini» 

che guidati dal 
lume della veri­
tà» desiderano di 
caminare per la 
via della falute » 
hanno molti, e 
diuerfi taezi prò.
podi loro dalli-»
fantiflìma Chri- 

ftiana Religione perindrizzaruifi ; vnodi 
quelli è il Digiuno, col quale ella procura» 
che » reprimendoli gl’impeti della parto  
inferiore , e rintuzzandoli gli acuti {limoli 
della carne» per forza de* quali» più che per 
altra cagione» dalla detta drada trauiamo» 
lo fpirito, diuenuto fuperiore » poflapiù 
Spedito» e più pronto à quel fine afpiraro» 
che per vltimo noftro bene civico dediti** 
to. Ci obliga dunque queda prudenttdima
Macftra al digiuno più volte nel corfo deb



* D E L  V I T T O  
l’Anno : ma pèrcioche nel rinouarfijch egli 

laquare- f i  nella Primauera, fuole ne’ còrpi humani» 
fima per com’ancpra in quelli di tutti gli altri Àni- 
fiainftituima  ̂* foprabondare il fangue inportuno 
t3. minierò» e fomentatore inquieto de’ viti) 

carnali, onde maggior neceflità hi lofpi- 
rito di aiuto per contrattare » e refittero 
i  gli ttimoti della carne» ella ad imita* 
tione di colui , che ci aperfe il patto al 
Cielo, con quello oporrunifiìmo rimedio 
del digiuno » c’impone l’otteruanza di etto 
per lo fpatio di quaranta giorni nello fteG* 
fo tempo di Primauera » accioche con etto 
raffrenato lo ftolto » e Smoderato impeto 
delfangue »pofla lo fpiritopiu libera al* 
zarfi allaconremplatione delie cofe miglio­
ri . Ma perche élla, come Madre diGcretif- 
fima , non intende « chedaU'ofleruanfca di 
quetto Tuo Tanto commandamento , ne> 
habbia à feguire alla falute del corpo no* 
cabile danno > il che quando ha » ò ragio- 
neuolmente fi polla temere » che debba ef- 
fere» ella ò in parte» ò in tutto» e per tutto 
da qìiett’oblfgoci difcioglie, ne auuieno > 
che alcuni nella Qua re fi ma ò poco defioft 
della faluezza dell’ Anime proprie,ò troppo 
timprofi di quella del corpo» leggiermente 
della benigniti della Chièfa Tanta per ogni 
jpìcttiola òpfefa » ò per ogni irragioneuohL» 
timore1# fanno feudo» dal quale penfano



f V À R M S l M A l E .  } 
efler difcfi net trafgredire quello Tuo farli- 
tifiimo precetto. Auuiene oltre à ciò» che 
alcuni piu de’ fopradetti difcreci ( perdio 
inai volontieri tralasciano d’vbidìre à i fa* 
lutiferi commandamenti del Signore) par 
che quali forzati fieno £ difciorfi da quell* 
obligo > perche fentendofi per alcuna loro 
naturale ìndifpofitione dall’ofleruaza dief-
10 mani fieli am ente offendere,non fanno per 
qual modo vi pollino dar rimedio» che fe*i 
fapeflero, volontieri effeguirebbono quan­
to vien loro dalla Tanta Chiefa commanda­
to . Altri vi fono poi troppo trafcurati > & 
incauti nella ragion del viuere ne* giorni 
di digiuno, e maffime di Quarefima» onde, 
non è marauiglia » s’incorrono facilmente 
in alcuni non a fatto leggieri accidenti»per
11 quali fon forzati ad abbandonar l’impre- 
fa del digiuno incominciato,per non cade­
re in affai piggiori infirmiti. Altri in altra 
maniera Sogliono in quella ofleruanza er­
rare > nè fapendo da gli errori ritrarfi» non 
fenza propria colpa non finifcono di fodis? 
fare intieramente £ quello » à che efier te­
nuti fi vedeuaoo. ond’io per torre dallo Intanto- 
menti de* primi quel vano timore » e per ne dell’o- 
infegnare £ i fecondi » come debbano reg* tfa* 
gerii in quei loro naturali difetti » per non 
incorrer con olferuare il digiuno in piggte*
re fiato di fank£,e per moftrar«fi»al*ci»7
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te A gli vleitni quali fieno» e come debbano 
emendare i loro errori» hò determinato in 
quello mio Trattato difcorrer del vitto 
della Quarefima» e benché io altre volte ne 
habbia ragionato » e che alcuno polla giu­
dicare» che fufle flato più A propolito erte­
gli ire ali’hora» quanto hò propoflo bora di 
tare; tuttauia due cagipni mi hanno morto 
A prolungar fin qui quello ragionamento» 
& A non congiùngerlo con quello. perche 
le bene io all’hora trattai del Digiuno » e 
della Quarefima » ne trattai » come di cofa 
appartenente a’ Theologi>& a,Canonifli,&
bora ne voglio difcorrere»come di cofa ap­
partenente all’obligo particolare di ciafeu* 
na perfona. l’altra fi è, che douendo quello 
difeorfo non più feruire pe’ letterati » che 
per gndioti, né più per gli huomini faga- 
ci» che per le femplici donne, io era tenuto 
far si > che da ciafcuno potefie quel » ch’io 
era per dire » efler*intefo ♦ hò voluto dun­
que per quello Icriuerlo nel noflro volgare 
idioma,nel quale,ancorch’io non vogliala 
i rigori de’ più culti Grammatici (lare > io 
mi forzerò tuttauia di non trafeorrer mot» 
tofuorid’vn parlar piano,e regolato,e 
procurerò di non vrtare in qualche errore 
tì grauc della lingua» che molto fe ne porta 
fencire offendere chiunque fi fia, ch'il leg­
geri. mi feruirò nódimeno anche delle vo­



Q U A R E S I M A L E .  5
ci più popolari aH’occafione»ancorche for­
fè non in tutto da alcun rigorofo approua- 
tc> che s'alcuno di quelli» alle cui orecchie 
non fi confaranno > non vorrà feufarmi , lì 
lafci (lare il leggerete vadane cercando del* 
le migliori appreflo i maellri delia lingua > 
ch’io non hò qui da haucr quello per mio 
princìpal fine »

Ma s’akri ci haueta, che per alcun'altro 
capo voglia riprendermi » cioè > ch'io ap­
porti molte cote da altri dette»& alcune al­
tre di propria fantafia troppo prontamen* 
te ne dica> fappia collui f qualunque fi fia, 
ch’à torto mi riprenderà ; perche le co fo  
dette da altri bene,oue l’occafione ci fi por* 
ga» non fi vogliono tacere ; e quelle» che da 
altri non più dette fono » fe ben dette fa* 
ranno» molto meno tacer fi vogliono» che» 
fe ben dette non fono» almeno danno cam­
po à gli alcri di ricrouarne delle migliori • .

Mofirerò dunque in quello mio trattato 
prima d’ogni altra cofa, à che fien coloro ®  or ‘ 
obligati, che deuono digiunare per quello 
però» ch'ai viuere s’appartiene; e foggi un­
gerò à dire quali perfone» e per quali caufe 
pollino da queft’obligo edere adolute. ap* 
predo dimoftrerò quanto fieno falfe le ra- 
gioniapportare da coloro» che biafmano il 
fi viuer della Quarefima&come troppo dai*», 
pofo a* corpi human* .dopoquefio» acce*-



6 D E L  V I T T O  
nati prima alcuni graui errori di coloro » 
che offeruan la Quarefima, commefsi d«̂ > 
loro nella ragion del viuere » infognerò 
alcune regole generali neceffarie à quelli » 
che con quello vitto non vogliono offender 
la propria falute » e poi moftrerò breue- 
mente la natura de* cibi piti » ò meno fani, 
eh’in quella occalìone fi poffpno vfare • di» 
feorrerò in oltre di alcuni naturali difetti» 
che potettero impedire l'offeruanza di que- 
ilo digiuno » e come, e qual riguardo vi fi 
debba hauere nel vitto. e finalmente rac­
conterò quanti fieno gli accidenti » ch’ad 
alcuni per altro fani fuole apportar quella 
alleila ragion di viuere » e per qual modo 
vi fi poffa rimediare» con le quali cofe por­
rò fine à quanto hora m’apparecchio>& hò 
prometto di fare •

O V A L I  C O S E S r  R I C E R C H I N O  
per l'offeruanza detta Ouarefimat quali 

perfone, e per quali cagioni debba* 
no da qucfiobligo effer libere• 

Capitolo / .

Ot tb cofe fi richiedono per of- 
feruanza della Quarefima» di 
alcune delle quali «come del di­
giuno fpirituale»della frequeo- 

dcllocatèoni > cdcll’altre opere buone »



Q U A R E S I M A L E .  ? 
io  non dirò altro» come di cofe al mio prò* 
polito non appartenenti » ma mi riftringe- 
rò folo i quello » che al viuer^ fi appartie­
ne. è dunque necelTario prima fapere qual 
fufle fintene ione>& il fine della Chiefà Tan­
ta in prefcriuerci il digiuno, e mafiìmo Fine del 
quello della Quarefima, il quale cerco non Digiuno, 
fu altrove non che noi Tuoi fedeli per mol­
ti giorni auanti à quello » nel quale li ram­
memora la morte di colui,che mori per fu* 
fcitar noi»e farci la ftrada alla vita eterna» 
procura filmo mortificando la carne darci 
in tutto, e per tutto allo fpirito» perche-» 
meglio la falutifera fua pafsione potefsi* 
mo meditare. per quello volle » che trala- 
feiando l’vfo di quei cibi» chetando molto 
nutrimento» accrefcono il vigore del cor­
po» vfafsimo quelli,che, minor nutrimento 
ìomminiftrando > feemano in parte i trop­
po impetuofi ftimoli di elfo, onde » inter­
dette le carni » e gli altri cibi » che da e fio  
hanno origine > volle » che fufsimo delfvfo 
de’ Pefci contenti,e dell'altre viuande, che 
dalle carni non hanno dipendenza alcuaa • 
ma non hebbe ella folo riguardo alla qua­
lità de’ cibi, ch’anche nella quantità gom­
mando,che ci moderafsimo;per quello ou? 
in tutto l'anno fiamo folici per lopùì dueji 
yolce il giorno prendere il Cibo*,iaquefi4 
tempi ad vna Tol tokskù ri&ewfe m i ebt
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per  maggiormente hauere il Tuo intento » 
non ci permife » che fouuenifsimo alla ne* 
cefsitàdel mangiare ogni volta» ch’à noi 
fu (Te piaciuto > ma ci preferire vn’hora de* 
terminata > cioè quella del mezo giorno » 
e quello > accioche tanto più facilmente la 
carne affiggendoli per la foftenuca fam o » 

Ttereqoi* più vbbidieote allo fpifito ne diuenilfej . 
fui del di- y re c0(*e dunque fi ricercano per ofieruar 
giun°. qUeft0 precetto » la qualità de cibi» il man­

giare vna fola volta nello fpatio di venti­
quattro hore, e non cibarli prima delfho- 
ra determinata > cioè del mezo giorno * 
Poteua ella ad alcune altre cofe obligarci» 
con 1 ofleruan2a delle quali più facilmen» 
te hauefsimo potuto il detonato fine con- 
feguire ; ma » come difcretifsima Maeftra, 
riguardando alla nofira fragilità » dello 
cofe già nominate fù contenta» non vo­
lendo col fouerchìo rigore dar’occafione > 
che ne veniife la faluce de noftri corpi dan- 
neggiata » per quella ragione potendo 
ella interdirci ne* digiuni l’vfo del vino »

11 Vino dal quale molto gli (limoli della carne fi 
perche-» vanno auanzando, hauendo mira aUVfo 
hon fio  continuo di elfo, che tralafciato poteua-» 
«finterà notabilmente nuocere » non volle negarlo- 
àecco. * ci ; cosi ancora fe à (offrir la fete fuor del 

palio cì bauefle affretti » egli fe ne veniua 
non foio molto il corpo à macerare » ma i



O t a h e s i m a l b . »
diminuire facilmente il fuo naturai vigo­
re} com'ancora le ci determinaua vna tal 
quantità di cibi» ò fuor del Pane* e del Vi­
no tutti gli altri negati ci hauefie » chi non 
sà quanto fi farebbe l’orgoglio della ribel­
le parte inferiore abbacato? ma da quello» 
come poteuano gli huomini almeno per lo 
più non ritrarre euidentifsimo danno ?

Hora con tuttoché sì difcretamente ella 
operafle in determinare come » e con quali 
conditioni digiunar li douelfe >che ceflaua 

, ogni timore > che da limile modo di viue- 
re potefsimo riportare alcun notabile no  ̂
cumento » pure coofiderando >efler la na­
tura humana ad infinite infirmiti fogget* 
ta,alle quali non poteua confarli in manie* 
ra l'vfo de' Pefci * che più profitteuole non 
fulfe loro fiato taluólta quello delle carni » 
per ricuperare Ja perduta fanità, ò mante­
nerli la già racquiftaca» ci fciolfe benigna­
mente in ciafcuno de' ludetci cali dalla fc* 
uerità di quella fua legge,non volendo,che 
la falute del corpo dali’olTeruànza di e(Ta~» 
venilfe i  patirne detrimento. Dalle co fo  
dette pofsiamo dunque conchiudere, che 
la Chiefa fanta volle obligar folo al digiu­
no quelle perfone, le quali ò io tutto » ò in 
buona parte fané fogliono viuere, perche 
quelle non foto non poteuano gran fatto da 
quella ofieruànzaeifcr’olfefe» ma ancorai
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riportarne per la faluce delTiftefib corpo 
non mediocre vtilità. io incendo però»che 
quella voce di fano non fi debba prendere 
in quello ftrecto fenfo»che da’Mediri è prei* 
fa, i quali vogliono» che fano lì debba dire 
vn’huomo » ò qualfiuoglia altro animale» il 
quale in niuna parte del corpo fi doglia» e 
non fia impedito ad eflercitare alcuna at- 
tione di vita » perche à quella maniera po- 
chi» ò niuno ci haurebbe» che digiunar po­
tere . bada ben dunque» che coloro» ch’ai 
digiuno vengono obligatijfieno fani in mo­
do» che dall’vfo de’ cibi concefsi ne’digiuni 
non fieno notabilmente danneggiati ; onde 
per quello non folo l’infirmità prefente»ma 
anche il timore della futura» nè foto l’infir- 
mità»ma la conditione dell’età,& alcune al­
tre caufe di fuora via dall’olTeruanza del di­
giuno per benignità della llelTa Chiefa Tan­
ta ci fcufanojquindi è>ch’ifandulli>& i gio- 
uanetti fino ad vn certo termine della loro 
età,cioè in fino à rato»che i loro teneri cor­
pi han da prenderei) doujutoaccrefciméto» 
perche molco poteuano dal difetto del nu­
trimento» che nel digiuno fi patifce» edere 
offefi,proibendoli da quello non folo l’au- 
mentamento de corpi,ma difponendofi an­
cora à molte infirmiti,& abbreuiandofi lo­
ro anche da quello il corfo della bramata 
vita,fu prudentifsiaamente determinato»
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che fino all’età de’venti anni > ò poco pià 
non fuflerò alle leggi del digiuno affretti >
.perche fino à quello termine Cuoi per lo più * 
la Natura tardare ad acquiflar’ if compi­
mento del vigore delle membra, e di tutto 
il corpo infieme * non haueuano però per 
tutto lo fpatio de'venti anni i (Siouanett! 
tanta necefsità dell*vfo delle carni » che^ 
non poteffero » pallata quella prima parte 
della fanciullezza »,cioè fino à i  fette anni » 
oue per altro fani, è robufli fuffcro » efler 
coprenti di poter prèndere quàto cibo vo- , 
leuano, purché nell’vfo di quelli, che inter­
detti erano»non trafcorreflero• effondo 
dunque còfa molto lodeuole auuezzarfifin 
dalla fanciullezza à caminare per le vie# 
del Signore » poffono i fanciulli dopo i fet- . 
te anni fouuenire abondantemente alla.» 
necefsità della loro natura con gli ftefsi 
cibi» che ne’ digiuni fon concefsi, perche#, 
mercé della bontà » e viuacità del calore * 
fogliono quelli molto con fu mar e, & anche 
ì cibi di men buona conditione » riducono 
à flato » ch’efsi quanto loro baila fe n’ap­
profittano «

Per altro capo furono i vecchi fciolti da Vecchi 
queft’obligo del digiuno »,e ciò fiì, perche f eJ5hM  
mancando in efsi giornalmente il naturai 
calore » non poteuano in voa volta il gior- 
no prender tanto di nutrimento» quanto al
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mantenimento della lor vita fi richiedeua » 
tranduque forzati prenderlo in più volte • 
tosi ancora perche ùue il calore è debole,Io 
fiomaco non concuoce sì feliceméte» come 
farebbe neceflTario,onde auuiene,che fi va­
dano alla giornata accumulando delle cru- 
dità»non foto fù conuenigte hauer riguardo 
alla quantità del cibo,che dùueuan prende, 
re» ma ancora alla qualità» onde doueuano 
dal digiuno per ogni parte efiere fcufati. e  
perche il piu delle volte gli huomini nelfef* 
iagefimo anno delta loro età prouano quel 
mancamento del calor naturale » ch’io dif- 
fi» ragion cuoimence fù quello termine per 
quefto effetto preferito; con,tutto che» fe 
vogliamo dia’il vero»nonfi polla quella col 
fa sì ben fermare » ch’in alcuni particolari 
il detto termine non fia ò troppo tardo > ò 
troppo predo» eflendo » che alcuni ne* cin­
quanta anni fi ritrouino il calore sì debo* 
le» e le forze sì fieuolbche il fottomettergli 
alla llrettezza del digiuno farebbe vno ve­
ndergli à bello (Iodio» là doue altri di sì 
buon nerbo» e di tanto vigore fono, anche 
pacato il termine de* felfanta > ch*à par di 
qualfiuogha robufto giouane polTono falli* 
nenza de* digiuni foffrire »

Frà falere cagioni poi » per le quali ò in 
parte» ò in tutto fiamo dal digiuno fcufati 
vico la fatica» eflendo che da quella molto
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fi vengano à confumare gli /piriti » ondo 
FHuotno» e qualfiuoglia Animale» che fati- £jjjg V j 
chi > viene ad hauer neceflìtà di rifiorargli J}jgiunô  
C S nuouo nutriménto > hauendo la Chiefa 
fanta anche i  quefio hauutoriguardo»cì fù 
ancora in quefio cafo indulgente» permet­
tendo, ch’oue alcuna fatica fopportiamo* 
ci polliamo fofientare con quella quantità 
di cibitche necefiaria fbfie»non già di quel­
li » che più defiderafiìmq ; perche non con­
tienici , che mentre coti gii flefiì cibi» che 
ne* digiuni fi concedono» poteuamo al no- 
ftro btfogno foccorrere,trafcorrefiìmo al- 
l’vfo di quelli, che io fimili afiinenze fono 
interdetti • ma fi come non ogni piccio1a_» 
fatica confuma notabilmente gli {piriti» 
cosi non fi coueniua» che per ogni picciola 
fatica fu (fimo da quefta conditione del di­
giuno difpenfati» onde alcuni Artefici» che 
leggiermente il corpo » e le membra e (Ter- 
citano > non fono liberida queft’obligo. è 
vero con tutto ciò»che la fatica non (irà fo­
to monenda gagliardamente tutto il cor­
po » ò alcuna parte di elfo > ma ancora nel- 
leffer citar l’animo nelle operationi,che di 
lui proprie fono » e tanto in quefio» quanto 
in quel cafo vengono gli {piriti 4 fuanirè» 
e cófumarfi; e per quefio anche coloròtChe 
fan imo eflercicano nelle cofe ad elfo ap­
partenenti,hanno di alcun rifioro bifogno»
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come quelli fonojch’à graui ftudij attendo- 
no»ò che altrui le fcienze infegnanojò eh m 
publico predicano» ò che in fimili facichó 
qualche parte della vita (pendono ; i quali 
tutti» oue Tentano tnancarfene le forze > &  
ifeemarfene la lena del lor naturai vigore » 
poffono lecitamente Touuenire à quefta lo­
ro neceffitd, prendendo fecondo l’vfo il ci­
bo due volte>6 più il giorno» s’il prenderlo 
vna fola non è loro fufficiente.

Euui oltre à ciò vn'altra fatica»che pure 
al corpo appartiene» ma al!e=volte é molto 
delle fudette maggiore » & è quella » c h o  

Fatiche deuono vfare i Mariti con le Mogi! » oue é 
udì* vfo fecondo il debito del Tanto Matrimonio > e 
f^Sf^ laG iu ftitia  ricerca,vogliono ad effe fodis-* 

fare ; perche certo £ , ch'in ni una dell’altre 
fatiche tanto di fpirito logorar fi può(com- 
parando però le grandi con le grandi, e le 
picciole con le picciole)quanto in quefta. (i 
che » fe l'huomo richiedo, ò non richiedo 
ancora à pagar quefto debito è forzato » e 
ne fente qualche notabile fiacchezza » ò al­
meno teme per refperienza altre vo lto ’ 
fattane » ò per ragioneuote difeorfo , di 
bauerla à fentire » può feco fteifo efter più 
indulgente » e ricrearli col cibo più vo lto  
il giorno, mentre maggior necefsità noiui 
lo forzi ancora à valerli delTvfo delle car­
ni >c de gli altri cibi ne* digiuni vietati. e
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quello può egli farli lecito» perche fecondo 
iMaeftri de* Sacri Canoni c’infegnano , è 
maggior l*obligo di Giufticia , c’hanno l o  
perfone in matrimonio congiunte di ren­
der l’vna all'altra il debito dello Hello ma­
trimonio , che quello non è » per lo qualo  
fon tenute ad orferuare le leggi del digiu­
no* ma è da auuertire» ch'in tutte le caufe» 
perle quali l'huomo può da queft’obligo 
effere fciolto » li deue hauer riguardo alle 
proprie forze » come di fopra hò accenna­
to 9 le quali fe gagliarde fono > nè dall'età 
▼ engonp abbattute, nè dall'ordinarie fati­
che affiacchìte, nè da quelle del letto fner- 
uate $ l’huomo fuor d'ogni ragione abufa- 
rebbe la molta benignità della Cbiefa Tan­
ta, la quale à quelli foto deue elfer fauore- 
noie,che facilmente poteffero dal fan to ri- 
gore delle fue leggi à quello capo apparte­
nenti alcun notabil nocumento ritrarre*» • 
Finalmente irà tutte le caufe > che portono 
grullamente impedire il digiuno la più giu* 
ila, e la maggiore è rinfirmità; ma in que­
lla ancora li vuole hauere vn difcreto ri­
guardo, percioche conueneuole cofahon 
è 9 ch'ogni picciola infirmità dia al fudetto 
impedimento occafione ; onde deue elfer 
tale, che fia in qualche parte graue, cioè * 
Che dalla qualità de'cibi ne'digiuni con- 
cefsi porta per alcuna maniera notabilmetp

Infirmiti 
auadofcu 
n dal di­
giuno
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te offenderfene la Talare del corpo • non fi 
vuol dunque ad ogni picciol moui mento di 
flomaco,nè per ogni poco traaaglio di te-^ 
fta> ò per ogni leggiere dolore di ventre» ò  
per qualche non vlata debolezza del corpo 
tutto fubito correre, come per rimedio 
all’vfo delle carni, perche qual meritò ri-  
portaremo noi dal digiuno, fé per alcuflu 
modo il corpo non ne habbia punto ad af- 
fligerfene» s’il digiuno 4 quello folo effetto 
è dedicato ? (i conuien dunque Apportare 
digiunando alcun difagÌo,& anche qualche 
mancamento del naturai vigore » sì vera- ' 
mente» che tale non (ia> che ci ponga la fa- 
iute in qualche perica!o»onde incorfi in al- 
cune non 4 fatto leggieri infirmiti » ci fia^ 
poi impedito i! poter effercitarci in opera- 
tioni molto del digiuno pili Iodeuoli » ò ne 
vada la vita manifeftamente i  pericolare .

Con quali ragioni s ingegnino prouare alcu­
ni it i digiuno ejptr dannofo alla  fm ità • 

Cap. 1 1 ,

O non intendo g ii farmi feudo 
della Religione qui contro co­
loro » che biafrnano il digiuno»

_____  e principalmente della Quare-
fmiaTcome molto dannofo alla falute de* 
corpi humani» ma folo con ragioni Fi fiche,
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c vere dimoftrare quanto coftoro s’fngan* 
nino , è quanto ingannino àncora il rima­
nente de gli huotnini > i quali mal perfuafi 
fi danno a credere,quanto eglino con falfé* 
è  folo apparenti ragioni.fi ftudiano di pro­
sar pervero.proporrò prima dunque quel», 
che quelli tali apportano in difefa della lo­
ro ̂ Anidraopinione, e poi a quanto op­
pongono darò intiera fodisfateione,appor<. 
tando appreso altre ragioni non friuolo » 
ò di hiun valore,ma fode,& importanti per 
difender la verità; e s’in porre in efiecutio* 
ne le cofe dette io replicherò qui alcuno 
delle flette cofe, ch’in fimile occafione a 
quello propofito hò detto > fi contentino 
coloro» ch’aU hora le videror ch’anche a gli 
altri , che non le videro » le communichi » 
perche ciafcuno ne retti * come conuiene » 
appagato.

A quattro capi fi può ridurre» quanto fi 
può opporre contro il viuere»che fi vfa ne* 
digiuni, e particolarmente coiitro la Qua- 
rdìmaicorte piti de gli altri »e lungo» eìo- 
leone* prima fi può opporre in riguardo Qgatcro 
del tempo » nel quale la Quarefitna fi cele- caP.l.Pcr  ̂
bra* fecondariamente in riguardo delló  Infima 
mutacione dell'vfo tenuto da noi per tutto | nimata 
il rimanente dell’anno. terzo in riguardò dannosi. 
de’cibi»chc ne'digiuni fi'concèdono, quar­
to io riguardo de gli effcttivch’ancofnej
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gli animifteflì produce vna limile’ regio* 
ne di viuere contrari/ in tutto all'inteotio* 

Primoca- oe di chi i) digiuno hiiftituito. & in quSto 
pop»»* at primo capo ben fanno i Filo{bfia& i Mae* 
S e l i ! !  ftri della Medicina, poflono dircofloro» 
qtiarefima che ne* corpi humanheome anche in quei* 
poflàefler li di ciafcun’cdtro animale,fi accumula nel- 
nociua. l’inuerno gran copia di humori crudi per 

maniera tale, che in alcuni defletti anima­
li in alcuni huomini ancora» fé può que­
lito acqtufiar fede, ferue per tutta la detta 
ftagione di nutrimento» lenza che fieno a 
cercarne d’altro di fuorauia dalla neceffitd 
del. lor mantenimento forzati : perdio 
non per altra ragione tutte le fpetie de* 
SerpennYglì Orfi» i Tallì» i Ghirbìe Volpi» 
& altri Animali»e,gli Huoromi di incorno* 
ria per tutto Tinuerno viuono immerfi in-» 
vn profondiamo Conno,fenza,che altro nu. 
tri mento prendano > perciòche de gli fteflì 
humori crudi » che ragunano » anche fi nu* 
trifeono » ch'altramente fenza nutrirli vi­
uere non potrebbono. hor dunque non fari 
jduJbio alcuno > che niuna cola potfd elfer 
piu nimica alla natura * ch’intraprendere-* 
in quelli flefsi ceppi déU’inuerno» ò anche 
-della Prtmauera vna cotal ragione di viue* 
re » dalla quale maggior copia di crudità 
polla generarli « perche a quella manie* 
jraò ifcalq$caflaeto dalla fopraboodanza
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di effe ff ettinguerà» ò almeno notabilrnetic 
te fi (cernerà* e mancando il calore, che al* 
tro fi può quindi afpettare, fé nò ch*i notòri 
miferabili corpi (in da natura a mille> anzi 
ad innumerabili infirmjtà (oggettiÉinì « 
fieno canto più facilmente daefie Ugua­
gliati? Doueremmo dunque nella Primauo* 
ra vfare vn vi er o > ch’aJutaffe la Natura in 
quello »ch*eflà intènde di fare» cioè rinoua- 
re il (angue » con andar regolando quei 
molti hurnòri crudhriducendogli a miglior 
Conditione» e (uperando quelle molte fu- 
perfluijà.che l'aggrauanotoenderlo piùpu* 
ro»e piu atto al) operationi della vita ; alla 
qual cofa quanto fia contrario il vitto del­
la Quarefima non hà bi fogno d’efler conai- 
tre parole dimoftrato. Ma fe con (vfaroir Secondo 
bi contrari)* a queJlp» cJie la conditione del cap̂ .0B” 
tempo richiede » fi verrà, infieme a can- 
giar Kyfo del viuereper (addietro in tutto quarefima 
l'anno tenuto « quanti inconuenienti, fog- 
giungerano coftorome potranno contro la 
vita Humana iuccedere ? Sà tutta la Scudi» 
la de* Medici quanto nociuo fia il cangiar 
l’vfo » non folo il buono * e regolato » in.» 
cattino, & ifregolato» ma ancora quefiofii 
quello • iv foè  chiamato da* Sauijvn'altra 
Natura» perche non più facilmente la fteffa 
Natura fppporta la mutatione delle cpfo» 
ch’cliafiefla (eco arrecar (uplc>cbediquct
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le, ch'il luogo vfohabbia introdotte. maJ» 
quanto* e per quanto diuerfi capi è diffici­
le da (offrire, e fotferta noiofa quella mu- 
tatione, che nella Quarefima circa il viue«* 
te faffi ? fi cangiano 1 cibi di vna natura m 
vn’altra tutto contraria» quelli, che dilet­
teteli » e grati fono al palato con quelli,  
che per lo più fono fpiaceuoli» e poco gra­
ti . quelli » che molto (angue producono, e 
pienamente nutrifeono con quelli, che po­
co ne producono, e danno fcarfilfimo nu­
trimento • quelli, che fono buoni con quel­
li,che pelli mi fono (limati. fi muta il man* 
giar compartitamence in due > ò più votte 
il giorno i cibi,che facilmente fi digerifeo* 
no,col mangiare in vna fol volta cibi,che ò  
tofto fi corrompono, ò non mai fe non eoa 
molta difficoltà fogliono dallo fiomaco fu* 
perarfi • fi fà mutaeione del mangiare nel- 
l'hora, che la Natura il cibo appetifeo 
per cibarli » quando da altri ci vien conce­
duto. Da quelle tante mutationi,che altro 
può nafeere, fe non che fi generino humo­
ri di mala conditone, fi accrefca la fettLi » 
s ’irtdébolifca lo fiomaco, s’impedifcà il fon. 
no , e s’incorra per noi in mille altri acci­
denti da atterrare a fatto la ftefla Natura? 

Tei*© ei- Quei, che più d'ogni altra cofa importa 
n S S i 1* p a l it i  de'cibi^e'qoall in queftiai- 
della qua- g^hi et vico permefio vna volta il giorno 
tellina.
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fouuenìre alla noflra vita»i quali fon tanto 
alla conditone humana contrari;» che nul­
la  più. il che fe vogliamo vedere quanto 
fìatvero,andiamo vn poco efaminando par­
ticolarmente la Natura di ciafcuno di &  
ù  per le Tue fpetic • Prendiamo a confede­
rare prima di ogni cofa l’herbe , le quali 
tutte* fecondo quello* che i Maeftri della-» GsLmI ^  
Medicina n'infegnano, e quello» che refpc- 
rienza ne dimoftra» a pena che poffono pcr:Atimt 
alcun modo nutrirci» e fe pure alcun nutrì- 
mento ci fomminiftranojcgli è si poco»e di 
tal conditione» che molto meglio farebbe» 
che niente ne fomminiftraffero» hanno tut­
te con fe vn certo humore fuperfluo nemi­
co dello ftomaco*e di tutte le vifcere,tura­
no i meati delle vene» e cagionano oppila* 
tioni > & oltre a quello hi ciafcunad» loro 
alcun particolare difetto notabile. la Lat- 
tuca iftefTa creduta la migliore di tutte» » G»U». A  
qual difetto non hd?aggraua la tefta»riem» 
piendoladi grofsi vapori» Cagiona pigri* 
eia» e fonoolenza» intorbida gli fpirici » of- 
fofea la villa » è del petto inimicifsima-» » 
rende il Corpo debole » e l’irtuecchia faci!- 
mente > del che e fegno inànifeftìfeiftò, il 
far rollo molto vfata imbianchir la teda. » Stt̂ * 
nè quello è di merauigiià al cima, perciò A 
che tanto e(Ta, quanto tutte l’herbe debili 4' 
tano 11calor naturale» e per cento altri ca- Afr fo t.
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pi è da biafmare . le Cicorie tutte fon dure 
a digerire» e nocciono allo fiomaco» e fé le 
tuoi cuocere» lanciando per opra del fuoco 
fiell’acqua ftefla, due fi cuocono» vna certa 
lor qualità»con la quale fogltono ftimulare 

. il venere»reftano tali, che nè per nutrimen­
to » nè per medicamento pofiono feruire » 
quel che di peggio acquiftano è» che à que­
lla maniera in vece di fiimulare » come per 
prima poteuano» il ventre* non poco Io ri- 
firingono» cofa alla fanicà molto contra­
ria . Il medefimo difetto » non già foto > hà 
il Cauolo» perche (e l’vtilità»che come me - 
dicameneo apporta» toglerai via» non può 
efier fe non molto mal uno • anch’eflo in­
torbida la villa» e riempie la teda di vapo­
ri» e tutto il corpo di humori malinconici# 
fc che diremo noi detrai tre» ch’appo quelle 
di niuna vtilicà fono filmate? nè fi dìca»ch’i  
Medici ideisi le concedono a grinfermi, 
onde é > che fia conforme a i loro precetti 

s.tsuol* il confeglio divn fancifsimo Dottore» che 
Ài Rtm*. petfuade grinfermi a mangiar’herbe, per- 
m sh*f, c^e a maniera pofiono vfarfi per ra-
14'Vtr.i, g|onfcj- medicamento» e per alterare i cor­

pi inai fani» onde molto più deliramente fi 
pofiono da fani mangiare» pcrcioche tutto 

Toppofito è vero » dfenrdo che quello » che 
per ragion' di Medicamento fi vfahidaj». 
hauer con noi contrarietà » quel, che fi v&
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per cibo hi da effer molto famigliare > & 
amico della Natura , sì perche dalla con* 
trarietà non s’offenda , come perche per la 
famigliami debba abbracciarlo » e con- 
uertirlo nella propria fuftanzà del corpo, 
riducendok) in fangué « dal quale la ftefi 
natura hi il fuo mantenimento ', quel > che 
dunque cònuiene a gl'infermi come inferi 
mi, non conuiene a* (ani come fanii fé l’her- 
be dunquepoco, ò niente» e male nutrifco- 
no, quantunque falutifere fieno giudicate ? 
non fi hanno mai per cibo da vfare»■ 
folo (̂ er medicamento» perche quanto pop 
fono come tali giouaré » altrettanto porto* 
no prete per ragion di cibo nuocere.

Ma quanti mali fogliono cagionare i faNocuraa» 
lumirtVfo de* quali ne’ digiuni è st frequen* n de* lito­
te, e sì neceffario? oon infiammano tutti i l mi* 
(angue ? non fofcitano ardencifsima le te ?' 
non fogliono alla giornata produrre malr 
non folò nòiofi, e rincrèfceuolhé di fommo 
tedio» ma ancora fpbrchi,e cohtagiòfiiper 
colpa de i quali fiamo priui della ciuif con* 
uerfatJone, diuentando coloro,che di fimi* 
li màli fono infetti a fe ftefshe molto più a 
gli altri abomineuoli? e pur quello farebbe 
nulla, ma di molto maggiori inconnenien* 
ti fon cagione» perche ninno altro cibo di- 
fpone piò prontamente i corpi a quella^ 
brutta infirmiri» che chiamano lebra » che
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quelli , della quale chi non s i  > ch*è minor 
male » e più defìderabile la mòrte ? e forfè» 
che poi ch’vna volta l’huomo n*è diuenuto 
lordo » può fperare per alcun tempo mon­
dacene? etri vna infermiti non meno dan­
noia » e fuccida di quello, che fi fia contu­
mace» & incurabile; oltre ad appiccarti 
ad ogni perfona per qualfi uoglia picciola 
occafione » ma che difs’io alle perfone ? in­
fino nelle veftimcnta, a ozi dirò.più infine 
nelle mura de gli edifici) fi fuole apprende­
re per maniera tale* che l’habitare entro il 
chiufo di efsi» ooe habbia dimorato per al­
cun tempo perfona di fìmilè lordura brut­
ta» è.cofapericolofa » appiccandoti ancora 
a .quello modo a chi vi habìta.al che fe an­
che darà occafione l’vfo de’Pefci>che cofa fi 
porri da vn tal vitto fjperareHafcio di dire» 
che i fatami poco» e male notrifcono» e che 
còmunicano cattiua qualità a gli altri cibi 
preti infieme con efsi. e benché fieno i falu­
mi di sì diuerfe» e differéti fpetie»tù non ne 
trouerai pur*vno*che nò habbia con fe tut* 
t'i raccòcati difetti,& altri» de* quali non è 
di mcftiere far per hora altra mentione » si 
che anche tralafcio dì dire quaeo alle reni*' 
alla vellica» & a,tutte le vie delfvrina fieno 

t#/. U k inimici. Baftadire con vn graue Scrittore 
md Arabo,che non ti deuono per maniera alc.u*
e**'1 * na i pefci falati vfare, fe non per medicina <
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Se poi ci volgeremo a confiderare la*» 

qualità de* Legumi » de i quali tutto dì l o  
Meufe fono abondanti » e maffime quelle 
delle perfone di mediocre»ò pouera fortu­
na > haueremo infinite caufc da biafmarglr» 
niuna da lodargli. fono tutti > fenza chel* 
cuno contradir vi polla,ventofì fuor di mo­
do» anche i migliori» fono di loro natura*» 
freddi» & il nutrimento,che danno» è grof- 
fo > e malinconico » e nemico a i corpi hu* 
mani, generano humori di sì cattiua itatu* 
ra»Che gli difpongono ad ogni piggiore in- 
firmici»perche quelle,che per quella occa. 
fione fi generano,fono tutte malinconiche» 
delie quali,come di gii hor*hora hò detto» 
non fi veggono le piggiori»e che per pittimi* 
go tépo affligghino, ò che pii difficilmen­
te fi fuperino. ma non fi ferma gii qui il no­
cumento » che quelli cibi arrecano» perche 
non fi può dire quato a tutti i (enfi tato ette» 
riori,quanto interiori fièno noCiui. perche 
quanto a i primi offendono e la villa,e l’vdi- 
to»perche incollando gli fpiriti»gli rendo­
no meno accomodati a poter feruire nel Io* 
ro vfficioje quanto a gli vltimi offiifcano la 
mente,facendola mhabile alle fue operano* 
ni» eccitano tutti fogni horribili, e, fpauen- 
tofi»dopo li quali vedrai gli buomini Icuar- 
fi dal dor mire impalliditi, e quali da fe ftcf-. 
fi a (fratti, e priui (fogni vigore.
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Frwti qua Nè fono men de i fudetti cibi da biafma* 
lì dar» ap- re | £̂ U|tts> perche chi non s i , che non dan* 
portino. no nutrimento alcuno » e che gli altri cibi 

corrompono,co i quali vengoh mefchiati? 
fono efsi tórri ancora ventole per la mag­
gior parte nemici dello ttomaco,e pili prò* 
tamenrc » che tutti gli akri diTpongonoil 
CorP° * infirmitd.Ondevn nofiro gta 

t> fauìo , che da giouanedi qucfto in fe fteflò 
ti» *!*}£. li accoirfe» col tralafciarglì a fatto,fi liberò 
ibi tic*- da quelle indifpofitioni,alle quali per fvfo 
***• i* di effi era da prima fpefiifiìmo foggettò . 

anzi, che tutti colorò, che per fuo confe- 
glio da eflì fi attennero » viifero per fatiuc^ 
riiréTempre fani ; onde ràgioneuo finente 
i  ciafcun’huomo,che fanodefidera confer- 
oarfi, il loro vfo io tutto » c per tutto pro- 
hibifce. ma fe noi volemmo più partico­
larmente parlarne» t  raccontate tutti quei 
nocumenti,che ciafcuno di etti può arreca* 
re» egli non batterebbe a quello foto argo­
mento vn lunghifiima volume, foggi ungefd 
folo alcuni particolari vitifichehanno quei 
frutti,de i quali nella Qoarefima habbiamo 
maggior copia : poiché quafi tutti alla te-* 
ftafoftnociui » come quelli» che lecchi fi 
Cònferuano,e quelli^hérl gufeio hano*par- 
te di lóroTono allo ttomaco contrari^,par­
te al petto inimicii& alcuni,come i Fichi,& 
i Datteri pfè fimolto fpefst generano vnàj»
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fporchifsima infirmità/ufcitando ne’corpf 
di chi gli vfa vna moltitudine d’alcuni ani* 
maletti » eh*altre volte dalle lordure de gli 
ftefsi corpi,e de* veft imenei fi fogliono nel» 
le perfonc mifere generare •

Finalmente i Pefci, t quali fono il fónda* D M  eh' 
mentodclle menfe nella Quarefimav hanno* 
più» e maggiori difetti» ch’aJcuno aItro ci- #
bo in effe vfatò . primieramente fon di na­
tura freddi» & humidi»onde tanto piu; dati* 
noli diuengono » quanto di efsi in tempi ex 
nutriamo» ne’quali i corpi noftri fon colmi 
di humpri freddi,& humidi. ma qual nutrì* 
mento danno? poco,e cattino, cattiuo per* 
che prefio fi corrompe » nè hi fermezza al­
cuna , onde le carni di chi di effe fi nutrica 
diuengono ffeuoli, è cafcantr » e di ninnai 
forza. poco, perche a comparatone delle 
carni di altri animali non he danno la de­
cima parte di quello» che danno quelli» sin 
pari quantici gli vni >■ e gli altri fi prende* 
ranno. ma molto meglio il dimaftra» ch’il 
nutrimentoTomminffiratQ da’ pefci è cat­
tino con l’efperìenza, perche non per altro 
dispongono i corpi a tante mfirmiti»come 
fanno, cerrifsima cofa è» che» mediatitela 
loro freddezza » & humiditi » producono 
mali della qualità ifieffamocciono per que­
llo alla tefia» e molto più particolarmente 
à i ncruimc pùnto meno a gli articoli,fono
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molcfìi alle vifcere $ le quali oppilando > e

fondando difpongono il corpo alfidropi- 
a» & a' dolori del ventre* e principalmen­

te a quellijche colici fon chiamati>& ad al­
tri a quelli fomiglianti » ma di queftipid 
crudeli» e più pericolo!!, percioche offen­
dono grinteftini più fottìi!» e più vicini al­
lo ffomaco. fono in oltre maggiormente 
da biafmare in riguardo delle reni > e delle 
yie tutte dell’vrina » perche generano la-» 
pietra » producono delle vifcofità » e fanno 
difficultd » e ritentione della ftcffa vrina-». 
ma a pari di tutte l’altre parti fé n’offende 
grandemente lo ffomaco » il quale com’é il 
primo a riceuerg!i,è anche il primo a pro­
tiare la contrarietà » che con la natura han­
no . laicio di dire » che col putrefarli facil­
mente , e con acquiftar nella dìgeftione al-, 
cun altra mala qualità cagionano fete gra- 

Àtf.sd de » come è opinione de gli ffefsi Medici • 
UmnjM. chi è dunque che poffacon verità negare ». 
6. *.3. & che’l modo di viuere ne’digiuni infiituito» 
dtfUMi l*a<lua  ̂*  be l l o ftudio ritrouato per abbre- 
mfnt, 1/3. mare il eorfo della vita hutnana»e renderla 

intato più dì quel»ch ella fi fia foggetta ad 
infinite infirmiti, e far la miferia fiumana 
molto maggiore » che per fe ffeifa non e ì 

A tutte quelle cofe fi aggiungono 1 no» 
cuméti.che iogliono apportare alcune co- 
fesche per condimenti io molta abbondan-
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za, Se In particolare co* Pelei > e col) quelli 
tutti i cibi vfiamo , come per etfempio d<L» 
gli altri può efler TOlio * che pare piu di Oliò qo& 
tutti,fé il Tale ne togli via, neceflario. que *?“* na* 
(lo è nemiciTsimó dello ftomacò v e dellaJ 
tefta» inafpriTce le fauci, e la góla, oppila i 
meati delle vene, e delle vifeere tutte, ac* 
cende il calore del fegato,& óùè Rincóntri 
in calore fmodcrato,no fi può dire di quan* 
to danno Ha cagione. nè li dèe tralafciat 
di dire,che a par d’ogni altro cibo riempie 
il corpo di ventofìti, percioche battendo 
fecovn certo humido vntuofo, lè 'che fi 
trattiene, anzi lì attacca alle parci,per rio­
ne palla,& hauendo afiche delle parti grof- 
fe con calore moderato, ne auoiene, eb o  
facilmente da effo lì alzino mólte ventoliti 
tanto più di quelle nociue, che dà alerei 
materie fon prodotte » quanto l'olio è più 
di elTe vifeofo, e tenace.

Ma non è egli folo per li corpi dannofo Quarto 
quello vitto i che àncora, fé vògìiamòpiù capocon- 
à dentro conliderare, è dannohfsimo per ”.® J-1'  
gli animi; perchè il corpo ogAiéòltà che 
vico defraudato quella quàritfeidinu-ma. 
trimento > che’l fuo bifogno ricètta, tutto 
d ’hùmort pefsinit fi riem pier da elsa mfet 
tato f fe ninfetta fubìtamente ì'ànfaio an-* 
eorà,perche metre del corpo,come d’ift ru* 
mentoper far le fue optracioni fi ferue» al *
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l ’hora buone le fi,quando fiftrumentobr® 
difpoftofì ritrova * e per lo contrario al- 
l’hora .pefsimamente feflercita » quando 
ri Giumento fi ritroua incattiua diTpofi- 
rione , pon vedi tu alla giornata gli hùo- 
jnini infermi, perche di cattiurhumori fot* 
ripieni • quanto da fe fìefsi fani fieno diffe­
renti ? fe mentre Cani dimorano fono alle*

fri, forteti, piacevoli, pletofi, divenuti in# 
irmi dliuentano malinconici , ritrofi ,no- 

iofi, iracóndi, difpettofi, & a fe ftefsi fpia- 
,centi , bora fe oltre al difetto del nutri* 
mento quel poco, che gli fard offerto, fa* 
f i  di c?teìua qualità > come potrà il corpo 
latrarne aferò, che danno ? e s’il corpo farà 
inai d/fpotto,l’animo ancora infettato dal- 
fp fpejordure, non potrà fe non malamcn- 
Ce^efecondo che la difpoficione del corpo 
glicgncederi operare « i medefìmi incon- 
ueoienti feguono dal, non hauer'il corpo il 
ocpeffar io nutrimento à fuo tempo,perche, 
corne i Medici mfegnano,poiché fhora dpi 
cibarfiè pafTatado floiruco fi empie di catr 
tiuihumo^ve particolarmente di bile, on- 
;d$ Vc^ajl ,ìó quel teffjpp '.all* più amareg- 
giar da bocca, &. crppfrfrdvn cotal fot- 
tdi&imo :fjputo > e  fe piu jtetnpo fc p r r o  
feo?^prenderfì il cibo, divengono gji huo- 
mini sì colerici, che per pochiflìma cpf|L-» 
g li vecjrai da/enno adirariì,e poco m anche
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diuenire per quella fola cagione foriofi. 
ma quel che più da mcrauigliarci può da­
re é » credendo quello modo di viuere fla­
to ordinato per efìinguere gl’impeti della Cibi pa­
carne, egli non vi è cofa, che più pollaine* jclìmali ri. 
gìiare gli appetiti benché a fatto fopiti di jjjjjgjj* 
cfla » che i cibi in elfo permeili, perciocho 
gli. Aedi Medici, oue habbiano intentione 
di rifuegliare la pigritia di colora » ch*allè 
lotte Veneree. d elider ano e0erpronti,non 
^leggono a quello effetto altri cibi,che gli 
lielw,chc ne i digiunici lì concedono* ansi 
qjhe tanto è lontano dal vero» che l’aftincn- 
za,& il patir fame fia rimedio de gli ftitno- 
li carnali, che più collo rendendo più acu­
to il fangue*gli f i  maggiori* quelli non fo­
no quei frutti, che dal digiuno procurano, 
che li caui coloro, ch’ad elfo ci afìringono; 
hor non farebbe egli il meglio laìciar, che 
gli huomini obediflero alla Natura, fenza 
tòr loro quel foftegno, che e(Ta con tanta», 
prouidenza hi loro preparalo? Tutte que­
lle cofe poflfono contro il digiuno opporre 
coloro, che hanno Ja mence accecata dal- 
J’herefie , ò che sfuggono per propria ma- 
litia di fot connetterli al fanto rigore de'di- 
uini precetti.



I» Ù B L V I T T O

Si ri/pondt aStfudituOppofitmi.
Cap. I I I .  I

A in verità* che tutte le fùdeiy 
te cofe fono ò in tutto > ò in_» 
buona parte al vero contrarie» 
come quelle»che ò fon fondate 

in fatti principi;» ò contengono ambiguità» 
ò fotto colore > e fpetie di vero adombra* 
no » e ricoprono quel» che contengono di 
fatto. Non (i può negare » che nelflnuemo 
non fi accumuli ne* corpi noftri gran copia 
d’humori crudi » ma non ne fegue per que­
llo , che i cibi vfati nella Quarefima nofi^ 
fieno a fuo tempo accommodati alla.Na­
tura , perche fe con fiderà remo tutte quel­
le cofe • che confiderar fi deoono > facil­
mente vedremo la verità del fatto. oltre 
alle crudità dunque > che fi radunano Via- 
uernoper effer li pori delta carne chiufi» 
e per non farli per effi efalatione alcuna-» 
delle fumofità » che da efsi humori fi alza­
no »bìfogna ancora mifurare il calore di 
dentro» e confiderare, come in quel tempo 
fi raddoppi » e s’inuigorifca . fi mantiene*». 
rifletto calore nel vigore fletto anco la Pri- 
mauera»nella quale poi digerendo le crudi­
tà per la patata ftagione ragunate» le vene 
fi riempiono di molto fanguc>per modo ta-
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le > che fono gli huomioi neceffitaci itrar* 
ne parte dalle vene per non incorrer dalla 
molta abondanza di effo in alcun pericolo- 
fòt e repentino accidente. chi fari dunque 
colui»che voglia per la vcriti, e finamente 
par lare,che non dica, douer noi per lo tem­
po,che v i innazi alla Primauera>e ne’prin* 
cipij della Primauera ftelTa col vitto prò* 
portionaco far’opera , che ne* corpi noflri 
non fi accumuli tanta copia di.faoguc, ac- 
cioche dalla Tua abondaza non ci Soffoghi a» 
mo? li ricercheranno dunque ne* tempi> 
c’hò detto > cibi tali per noftro manteni­
mento» che poco fangue pollino generare, 
e tali fono i cibi nella Qmirefima vfacì. e 
tanto più fono da Vfare cibi di poco nutri­
mento,quanto la Natura deue edere inces­
ta a digerire le eruditi deirinuerno»e con­
vertirle anche a (uà vtilità nello ftefiò (an­
gue , fi che tanto meno.di maggior nutri­
mento hi bifogno. hora i cibi eletti ne* di­
giuni molto bene a quello fine fodisfan- 
no, onde il mangiari cibi vietati è più to- 
fio dannofo, che vtile ; perche foppofitio* 
ne, che fi fi contro il vitto Qgarefimafa* > 
che raguni molti eferementi, eflendo tutti 
i cibi in efia vfati atti a generarne gran co­
pia » fi può prontamente ritorcere cóntro 
le carni, dicendo cosi : la Primauera fi de* 
nono fuggire i cibi, che radunano fgper-



94 & s  t  v  t r  r  o
flua copia di quell numore, ch*in quel ceni* 
po abonda*hor fe le carni fan quefto,come 
non fi può negare,le carni odia Prbnauera 
fideuono afTolutamentc fuggire; e fe fi ré* 
plica t ch'é molto piggiore ia ripienezza^ 
procedente da altri humori » che dal fan* 
gue > oltre» che quello può negarli fempre 
cfler così; perche nella Primaueracpiù pe- 
ricolofa quella'» che quella > rifpoodefi di 
pili » che la ripienezza del fangue è  Tempre 
dentro delle veng,quella degli altri humori 
è  fuora delle vene ancora 9 benché ancho 
dentro le vene efier pofla » quando il fan? 
gue diuiene vitiofo. E chi non si, efier più 
pericolofa la ripienezza delle vene,e de Va* 
fi » che contengono il fangue » che quella-»» 
che fuora di detti vali ìoprabonda ? dico 
dunque » che bifogna far molta differenza 
fra i cibi» che»fe bene fono di molto efcrc- 
sieotoi lavatilo nondimeno nella prima 
concorsone > che fi f i  nello ftomaco, e fi 
cfpurgano poi facilmente per finteflini, e 
quelli » che trafmettono l'efcrcmento » che 
hanno alle vene afiieme col rimanente del 
nutrimento » che deue conuertirfi in fan* 
gue. di quei primi fono i cibi di Quarefi- 
ma » di quelli virimi le carni» e gli altri ci­
bi 9 che dalle carni faan dipendenza • quelli 
nuerifeono poco » perche da efii poco fan­
gue fi genera» poco efcremcaco dunque ne
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ranno le vene> affai» anzi la maggior parti* 
fe ne trafmetterd Jubito, che la concordo» 
ne è fatta» alle budella» e per effe fi caccio* 
ranno fuori del ventre » le carni att'incon* 
tro nutrirono affai,perche generano moi- 
to fangue » del quale Tempre retta vna gran 
parte cruda » che non può dalla Naturi «f.
Ter fecondo» che comi iene gouernato . co* 
tue può dunque efler piò noctuo il vìuer di 
quei cibi» che di quelli netta Primauera» fé 
quelli Tomminittranp moiri efereméd nelle 
vene lìcite,c que>li»fe alcun ne fomminiftra- 
no.Io lafciano fuori dette vene,che può eoo 
molta faciliti efpurgarli ì certo $*il confc- 
glio de* fauij in quello ricercherai » trotte­
rà i non ad altro etti esortarci per vìuer fa- Ut*, é» 
ni* ch’ai traiafeiar le carni » & attenerci al- *"**• 
fherbe » & ad alcuni pelei buoni • ma c h o l,u 
diremo noi atta fenteza del maggior fauiò» * *pp. M. 
che fia mai ftato rra’ Medici,che vuole» do- *• 
uerfi nella Primauera offerir a gli huomini 
molto da mangiare»per effer in quel tempo 
il calore nottro gagljardiflìmo ? Hifponde- 
fi » ch’è vero quanto quetto fauio dice, ma 
il bifognpdi prender molto nutrimétonon 
s’intende etterui indifferentemente » cioè 
c’habbiamo bifogno di pigliar molto » o  
TpelTo * ma più totto molto » e di rado » co» 
m’eglj ttelfo altre volte confeglia » perciò-  ̂ ^

1 che a quella maniera & viene a fodiafareal ̂  j .
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molto calore delle vifcerc, né vi e necefllci 
di ritrarne gran nutrimento per la ragioni 
aitre volte dette . Tela cola dunque (14 co­
sì,non fi può temere ragioneuolmente» che 
dal viuere fecondo le leggi del digiuno pof- 
fa in alcun modo otfenderfene la fanità del 
corpo* Ma quanto è debole» e friuola 1 op- 
pofitione fatta deirvfanza cangiata? è egli 
sì gran differenza dal mangiar due volte il 
giorno>e’l mangiarne vna in maggior quan» 
ti t i , oltre al prender anche alcuna cofa in 
vn’altra ? il tralasciar la cena ne’digiuni è 
sì fa lucifero » che è il vero rimedio dì tutti 
quei nocumenti » ch’il digiuno può appor­
tare, la cena per feffeffa è nociua» fecondo 
che tutti i Medici dicono, adunque il man* 
giar’vna volta,e tpalafciar la cena»non può 
éffer fé non di vtjUtd » e matfìme, che pur 
qualche cofa fi prende,per inganar cred’io, 
la Natura, che non fenta l’incommodo dèi 
tralafciar’a fatto di prender cofa alcuna.» » 
benché non poteffe Sentirlo, oue si abon- 
dantemenee l’huomo fi fianel pranfo nu­
trito . Né rifpetto all’altro capo della con* 
ditione de* cibi dirai, ch’il digiuno fia noci* 
no per cangiarli i buoni in cattiui,c quelli, 
che molto nutriscono con quelli,che nutri­
scono poco, perche né i cibi, che ne* digiu­
ni fi vfano fon Semplicemente cattiui, nè, 
ft poco nutriscono,fono per quello da bìa-
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finare, ma piu tofto da lodare» e che non** 
fieno femplicemente cattiui, apprefio il 
inoltrerò » e che il nutrir poco fia più gio* 
ueuole, che dannofo» aflaipoflono moftra- 
rc le ragioni adduete. e quanto al tempo 
del mangiare egli fi vede bene, che quelli» 
ch'oppongono contro >1 digiuno,van men-> 
dicando le ragioni di niun momento » pur­
ché apparentemente per la loro opinione^ 
fieno apropofico. inocumenti» chauucti- 
gono dal ritardar » che fi fid i prendere il 
cibo,fi fanno fentire quando quella tardan­
za è lunga affai» ma che può fare per Dio il 
cardare vnamez’hora » o anche vn'horà in­
tiera di cibarli? ne’ giorni fuori del digiuno, 
mangiali'egli prima dei niezo giorno»ò po­
co auanti? ma nò Tappiamo noi,che lìnner- 
no fi fopporta facilmente la fame,ne vedia­
mo al tardar due, c piu hore il mangiare fc- 
guire alcuno ioconueniente?ma parmi ceri 
to vn contrattare delirando alia veriti, il 
voler perfuadere» che fia più dannofo a* 
corpi nottri il viuere vf?to ne'giorni fuori 
de* digiuni, che ne* digiuni illedi. fuor de* 
digiuni, nè hora di mangiare fi oflerua»n* 
quantità, nè qualità di cibi, perche,& i pe- 
fei » e le carni infieme, & ogni altra cofa fi 
trangugia, purché voglia ce ne venga; fe la 
mattina molto fi mangia, non fi perdonai 
la fera alla cena, e $’in vn giorno la perfi*;
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Da h i empito il ventre dì cibi i l  gran Ti»̂  
itanza» e la fera» & il di feguente* e gli altri 
appreso non lafcia di vfar quelli » che della 
fnedefima natura fono « (i può dunque di­
re» t  concbiudere dalie cóle dette » che an­
corché il viucre de* digiuni fufle altrettan­
to mal fano * quanto di prefente efler eoa» 
tendono • Tempre nondimeno men dannofo 
polla edere* ch’il viuerc in altri tempi da.» 
noi vfato » poiché col tralafciar la cena »fi 
rimedia a la maggior parte de'danni,ch*al- 
cono voglia perTuaderci « poterci il viucre 
de* digiuni apportare »

Ma poiché il fondamento maggiore d o  
gli Auuerfarij fi f i  nella qualità de* cibi» de 
i quali ile* digiuni ci nutriamo* vituperan­
dogli in tuttO»eper tutto» etfaminiamo 
in  poco quanto fia vero quel » clTclfi cir­
ca quello capo apportano » auuertendo 
però Tempre» che fi come poìfono eflcr’iru 
parte vere lecofe da loro dette* Te a gli 
nuomini mal difpofti, òdi debole complcf. 
fione vengono applicate* cosi non poffono 
haucr luogo nelle* perfone * ch’ai digiuno 
fono obligate » le quali com'altra v o lto  
hò detto * ò in tutto * ò io buona parte Ta­
ne dcuono edere - t  certo con vna Tola ri- 
fpofta fi TodisTarebbe a quanto fi potefio 
mai in quella materia opporre» dicendo» 
che mentre la Chicli lànci nò obliga al di-
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grano Te non quelli» che non ne poffono ri­
trarre nocumento alcuno notabile» è vano» 
c fuperfluo il cercare Te i cibi » e modo di 
viuere ne* digiuni ila veramente fina, ò 
nò»poiche oue fatto non fia» e l’hifomo Top? 
portar no'lpoffa fenza qualche danno di 
confideracione » egli c in tutto » e per tut** 
to da cotale obfigo afloluto. onde vera* 
mente fi pud dire alieno da ogni pietà » e 
difpregiatore della Religione » chi a que­
llo Tanto precetto fi ftudia di ricalcitrare • 
Ma vanghiamo a effaminate quel» effetti di 
quelli cibi han detto » bizfmanoin prinuL» 
Inerbar perche danno poco nutrimento » a 
perche lodanno anche cateiuo. mg perche 
biafmare per alcuna cagione fherbe, che* 
non piu fi tfado ne* digiuni» che ne gli altri

f iordi ? c pure il dar pòco nutrimento noa 
vieio alcuno % anzi piti colio é da lodare $ 

poi che fon tali » quali in quelli tempi difif 
effer neccffario » che fieno* oltre che me* 
glio» ò  almeno men da biafmare è il cibo 
di poco nutrimento » che quello di affai 
mentre iVno» come Taìtro cattino lo ci 
dia » perche tanto minor'OcCafione hà di 
danneggiar*! corpi il cibo cattino» quanto 
minor nutrimento Tuoi dare. ma benché* 
non vogliamo fiegare»ch’il nutrimento deh 
Therbe lia Cattino » non manca per quello 
nodo di rimediar uiiUfcio ftare le cotture*
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t  le conditure » il pane fteffo accompagna* 
to con l'herbe ammenda ogni loro cattiti* 

M . i» qualità » come f i  ancora accópagnato con 
$m. sé i, altri cibi di natura non molto lodeuole . l i  
jry .  ̂  che oue l’herbe femplicemènte mangiato 
£  forian dannofe» mangiate ò cotte,ò debita*

tamente condite > e col pane non apporta* 
no danno alcuno, anzi non li può negare.?* 
che non habbiano anch effe feco qualche-# 
▼ tifiti. perche per lo più dcfcendono facil­
mente dallo ftomaco>e così rendono il cor­
po lubrico» il che ancora fa nno co alcun’al; 
tra loro proprietà, com’i Medici fanno'. Si 
biafmano in oltre i falumi» & io non gli lo­
dò, fe foli, e per nutrirci femplicemente di 
é (fi,debbiamo vfargli, ma fe.fi accópagne- 
ranno col Pane»e co* cibi di natura. con tra - 
rij.come i Pefci»Pherbe, i legumi,in princi­
pio del mangiarci in poca quantità,tanto 
i  lontano dal vero » che fieno nociui » e che 
pofsino rifueglare i mali » che coftoro rac* 
contano,che più tolto di molta vtilità pofi» 
fon*effere.perche per virtù del fale arameli, 
dano l’humidità»e freddezza de gli altri ci­
bi .anzi,che ritrouandofi i corpi, come al­
tre volte fi è detto,ripieni diflemmegrof- 
fct e tenaci» & vifcofe.ifalumi raffottiglia- 
no,& incidono,perche dalla natura poi fic * 

# . no piti facilmente luperati. al quale feffet-
jumjm» to vcngeaodagli ftcfiì Medici lodati, fono 
•441.
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di pnì amici delloftomaco, comen’itrfegnaL 
vn’antico » c graue. autore Greco »,prouok Xtiuer, 
cario il beneficio del ventre >egiouano a > ?  * S»*‘ 
corpi in molte altre maniere» e più , che le 
carni falate non fanno « a»/. Ut

Quanto a i legumi non poftòno negare* fcwn fy* 
gli Auuerfari; 1  die dieno almeno alfa! nu­
trimento; anzi gioiti di efiì nonSolonutri*
{cono bene, ma aprono» e nettano le vie» e 
mafiìme quelle d e J r’vrin a,al c un ia 1 crèdi ef- 
fi sbrigano il petto, M  i polmoni da gli ha* 
mòri grofii ,evifcofi» rifchiaranola voce,
& apportano millealtrtf vtilità ,*non dico 
prèfi per ragion dimediciMnento, * ma per 
vfo di cibo, & ancorché il Nutrimento, che 
danno non fia a fatto lodeuole * percioche 
molti di loro generano (angue alquanto 
grotto, nondimeno etti ancora col panche „?**•}* 
con gli altri cibi.dannoalla natura buonifr 
fimo foftegnoj efinahnente fon cibo appro*. ̂  \ tuf] 
priato a i tempi della Quarefima, cónfor- ux. 91. 
me alfopìnionc» che ne hanno grauittimiĜ * *• ** 
Medici. 1

I frutti poi poco impaccio pollano dar** auìc!^.^ 
ci » maflime che.oella Quarefima nouhab- doar.u 
biamo di quelli,che piggiori de gli akri fo- 8*

no» e fon chiamati fugaci» ma di quelli»che 
non hanno cònfe quei viti;, e più tofto ap# 
portano qualche veilitd , oltre atrionvfar- 
J  per nutrirci di etti, ma per noto* deliri*.
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fc bette alcuni di loro nutriscono bene • e 
lono amici del peeeo»e delle parti fpiritali; 
altri oe fono amici dello ftomaco»e prefi a l 
debito tempo confortano la bocca di cfio » 
tengono il palio vnito » e fanno a quello 
modo delcendere più facilmente gli altri 
cibi % lubricando il ventre • 

finalmente quanto a torto fon da collo* 
ro biafmati i Pefci ? nò io contro di efsi al­
tre ragioni» ò teflìmonij apporr o, che l*au- 
toriti di dignifaimi Medici antichi» i quali 
tutti per vna boccata  i fani»& a gfiafermi 
ban lodato il loro vfo * e {limato Tempre il 
nutrimcto»che da efsi ci vie» dato» non.fo- 
lo per buonora per ottimo» e per non te* 
diare chi legge con la fouéreh ia lunghezza» 
di due,ó tre autorici bafierù di valermi • II 
Maeftro prima di tutti i Medici.chc fanno» 
facendo due ordini di cIbi,vttodi quelli,che 
gagliardi fono» l’altro dì qucl)i»che fono leg. 
gierbriponc fra ifeggtert i Pelei,foggiugen* 

Xipf, ù j  do,Non offendono quelli Cibi il ventre» nel 
46. corporei digerirli nò fi gonfiano»nè cagio­

nano ripienezza, ma predo fi concociono» 
e cottcotti facilmente difendono. di que* 
fta fpetie di cibi fonò i Pefci » i quali ò al* 
lefsi» ò arrofti, ò per fe flefsi, ò in compa­
gnia d*altri cibi polfono vfarfi 4 al detto d i 
quello fauio aggiungerò quello dWaltro 
ino fognate di molta » de antica autoriti §
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&  è quello • Il fugo di quali tutti i Pelei !  G»l, it$ 
buonore poi parlando de’Pefci Marinì,Non/*w: ***• 
bannp, dice» co fé d ifetto alcuno i Pefci*che JL*J***,,# 
sei Mare viuono chiamati Pelagij»e fallatiliv  *
( perche nel Pelago » e fra fafsi dimorano ) 
dunque fard Tempre ficuriftima cofa l’vfar- 
gli • alle quali parole fon limili quell altre »
11 nutrimento di quelli Pefci (de* duali ha- 
nepaparlato ) è molto vtile a gli nuomini 
otiófiV a i vecchi» a gl'infermi,e foggiuoge#
Son dunque Tempre da elfer cercati i Pefci 
di buon fugo»percioche niuna cofacónfer- 
oa gli huomini fani a par del nutrimento # 
che di buon fugo lìa. Da quel» che ne dico­
no i fopradettì Maeftri fi può vedere» quan­
to falfamentc fi opponghino tanti viti) al 
nutrimento» che i Pefci ci fomminiftrano» 
il quale nondimeno conforme l’opinione 
deli vltimo de i fopranominati Dottori * éGA* * , 
ottimo* e lodeuolifsimof percioche ne vie­
ne a generarli vneerto fangue di mediocre 
(bilanciai ch’è per quello a gli huomini fa-
lutiferif$imo>c quanto alfeferemento, che
hanno» certo c* che non palfa alle vene » nè 
col fangue fi mefcola $ ma partendo facil­
mente dallo (lomacoi.fi fpurga pronta­
mente per gridellini . Con quelle cofc di 
(òpra apportate fi getta infittile a terra-» 
tutto il rimanente di male»che dicono ge­
nerar quella maniera di cibi » fi che in va*
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no mi parrebbe d’àflfaticarmì,fe conftuoue 
ragioni » e nuoue autoriti volefsi ftcnder- 
mi più oltre a conuìnccre la falfa opinione 
di coOoro,i quali col blafmar que’cibbche 
fono piu torto mole o da lodare> fi fiudiahò 
d'imprimer nelle menti de gli huomini vn 
cotal timore di mal trattare co l'vfo di ef» 
fi la propria fanit£»accioche fpinti da que* 
fio fugghino di vbidire a i fanti» efalutife- 
ri precetti della Chtefa loro si odiofa. o  
pure haucrebbono più potenti ragioni da 
biafmare le carni> le quali , c di maggior 
eruditi* e di piggior corrUt rione, e di più 
abbondante copia d’infirmità foglion’efler 
cagione ; onde ragioneuolmente per vna^ 
delle maggiori caufe, per le quali fi fia più 
accorciata di quello,che dal principio del» 
la creatione forte la vita de gli huominiVri- 
conofcono alcuni Sauij l’vfo delie carni » il 
quale per quefioda efsi tutti, ma partico­
larmente da vno moralifsimo Filofofo vie­
ne a fatto interdetto a coloro» che defide» 
rano lungamente viuerecon quelle parole* 

rlut.itj Principalmente fi dee fchiuare quella cru* 
6n% diti.che nafee dal magiar le carni» perciò* 

che quelle no fpló aggrauaho grandemen* 
te fubito il corpo » màanche per l’innanzi 
rertano le reliquie di érte molto nociuc.ot* 
tima cofa dunque fard auuezzar per ma­
niera tale il corpo» che non brami in aleuti
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modo il mangiare^ carni 9 percioche 
Terra molte cofe ci fomminiftra > le quali 
abòndan temente ci Temono nonfoloper 
nutrirci 9 ma per delitie > e per piacere, e 
quanto poi fegue a quello propolito.

Ma non meno » che dalle prime oppofi- 
tionhfcorgefi anche dall’vltimaicon quan­
to; Audio i nemici della venti procurino 
con alcuna apparenza di vero adombrarci 
le loro menzogne, fi è nondimeno più vol­
te replicato» che la Chiefafanta impone il 
digiuno facto con difcretione 9 cioè per 
modo tale > che non ne fegua al corpo al­
cun notabile danno. hora tutti que* nocu­
menti 9 che coftoro efclamano procedere 
dal digìuno,fogIiono auuenire da vn digiu­
no ofleruato fenza la fudecta difcretione, il 
quale è contrario all’intentione della ftef- 
fa C hiefa; fe poi da i difordini da noi com-
mefsi, e dallo fregolato modo di viuero>
che ne’ digiuni fi tiene 9 alcuni fi fentòno 
notabilmente offendere 9 molto più indi-
ferctaméte danneggiano fe ftefsÌ9 & opra­
no contro il volere di efla; Ja quale 9 fe ci 
vieta il mangiar delle carni 9 e de gli al­
tri cibi 9 che dalle carni han dependenza-?»
non ci confeglia però ad empirci di cibi
cattiui, nè a farci lecito di nutrirci inr
differentemente fenza re g o le  fenza elee*
tiòne alcuna ; anzi doueremmo noi 9 (e ci-
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inore alcuno ci (orprende della nodra fan!» 
t i  > vfare ne* digiuni piu regolato modo di 
viuere , ch’inaltr» tempi ; perche a quella 
maniera non haueremmo fi fpefle, e facili 
occasioni di partirci dalli falutiferi fuoi 
precettile riportaremmo daU’ifieisi digiu. 
ni non poco profitto per la fanità dc’noftri 
corpi» Quella ragione poi* che fi apporta > 
che dal digiuno riempiendoli il corpo di ho» 
mori virupereuoli > ne venga infieme l*ani- 
ino a peggiorare di condicione, facilmente 
fi atterra per le cofe fudette > eflendo , che 
nè per lo difetto del nutrimento » nè per là 
cattiua qualità di elfo quello pofla auue* 
nire > perche non foto habbiamo onde nu­
trirci,ma ci fi concede tanto>ch’a fufiicien- 
*a, & abondantemente nutrir ci poliamo» 
e piacete a Dio > che noi troppo assicurati 
delfindulgentja* e benignità della Chief*-# 
fanta>nó crafcorrefsimo ne’digfun j a pren­
der piti di quello, che la neceftità del nu­
trirci ricerca,egli prouerebbefi con la con­
tinua esperienza, quanto gioucopje fu f io  
il viuer con la regola del digiuno, e molto 
meglio fodisfaremmo a quello, a che dalle 
teggi impofteci fiamo tenuti» anzi molti 
farebbon piti facili ad ofleruarIo, che di 
prelente non fono.e fi come non habbiamo 
©ccafione dal mancamento de gli alimenti» 
(pini corpo infermo habbia ad infettar fa*
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filino » cosSne anche dalla mala qualità de*, 
gli ftefsi alimenti quello » come difsi » può 
succedere . perche fé bene alcuni de* cibi 
«e* digiuni vfati fono di poco buon nutrì* 
mento» nondimeno mefcolati co* migliori» 
ò  corretti da quelli» che di contraria natu­
ra fono» d’utngono piò vtili,che altramen­
te non farieuo » onde conchiudere $  può » 
che la (iiftantia»che fi caua da quello ricco» 
fia di tal boneà»chc il corpo ne pofla trarre 
maggior profitto » che dall’vfo del viuere* 
per tutto il rimanente defilano tenuto»ri- 
trarre non fuole il che benilsiroo ci può 
moftrare l’efperienaa » pcrcioche non ve­
diamo mai alcuno > che per altro fano fix* 
dal folo vitto della Quarefima incorrere in 
infirmiti notabile » e pure fe così può efier 
dannofo» come fi dice» quanti vederemmo 
noi sù la Primauera infcrmarfene > & efier 
fopraprefi da quei tanti ai diuerfi » e sì pe- 
ricolofi mali» che poteflero i detti cibi ap- 
portare?ma di più»fe vogliamoporci auan- 
ci agli occhi tanta moltirudinedi Religio­
si non folo del piti forte» ma del più debole 
feflb, che per la maggior parte dcirAnno» 
anzi ancora per tutto l'AnnoiC per tutto il 
tempo della lor vita ofieruauo non folo il 
rigore del digiuno rifpetto alla qualità » c 
quantità delibi,ch*a pena fai copia di tali» 
che meritino di efier connumerati non di-
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co frd I buooi-, ma fri i meno cacciai , ve- 
dremógU quali tutti non foto lungamente 
vinerc » ma viuere farii » & in buonifsime-* 
forze ; anzi ch’alcuni » i quali prima ch'ai 
giogo della Religione fi fotcpmet tetterò 
non poteuano nelle Quarefime, e ne gli al* 
tri digiuni durare,fpogliatifi pofeia di quel» 
la noiofa , e vile delicatezza del corpo , c  
facendo prontamente pruoua delle forze 
della loro natura, non meno oltre alla Ipe- 
ranza dulciti fono al defideràtò fine» ch o  
coloro,i quali pur tempre gagliardi, c fani 
viuendo non pareua, che nè da quello, nè 
da altro patimento,che fi foglia nella ftret. 
rezza de' chioflri Soffrire > douettero in al* 
cun modo e fiere olfeli.

Finalmente è degna di riforoppofitio- 
ne fatta contro il digiuno, dicendo, elfi ci­
bi in etto vfaei rifuegliano gl'appetiti car­
nali, perche, ancor ch’io quello non voglia 
negare, chi d iri, che fieno pili atti quelli, 
che le carni,i latticini;»fotia a produrre vn 
limileeffetto? fia pur il vero, chè quelli Ili- 
mulino il fenfo,ma mentre moltopi|à lo llL  
mulano le carni, e gl’altri cibi dipendenti 
da ette,non era egli lodeuoleprohibìr que­
lli, e permetter quelli, perche tanto meno» 
fe in tutto non li poteua fchjuare, ne fotte 
il fenfo alle lafciuie ftimulato ? aggiungali 
di più, che fe i cibi de' digiuni fanno rifue-
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gliarelaconcupifcentia carnale» $ì il fanno 
per elfer in qualche parte ventola» ma le-» 
carni il fanno, perche fommìniflrano mol­
to (angue » e molta materia feminale » dal­
la faprabondanza delia quale quali contra­
ili l’huomo non hd ì  certo fon tali » e tanti» 
che vi fi ricerca l’aiuto di (opra per refi- 
fterui i fi che fono tanto più pericolofi gli 
impetuofi moti cagiopati da quelle » ch o  
da quelli, quanto più dtffictlraente fi fupe* 
ra dalla natura vn’humore (uperfiuo » f o  
non fi caccia fuori del corpo » ch’va poco 
di ventofitd» che per lo piu ad va batter 
d’occhi fuaoifcc. Potrei bene io apporta­
re in difefa del digiuno molte altre ragio­
ni »ma mi accorgo» che’l difcorfo vi trop­

po innanzi » e che mentre hò dato 
rifpofia a quanto gli A u uer far ij op­

pone uano » io ne hò apportato 
molte» che farebbe bora fu* 

perfluo replicare,fi che 
mi bafteri di que­
llo argomento 

hauer detto 
quanto 

di
fopra fi con­

tiene «
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D eg li errori> chefifiglioncommettere nel 
viuere de’ digiuni, e come J ì  deb­

bano emendare, • Cap, IV .

G l i  fi può per la verità affer­
mare a chi fi fia, che legga-*» 
eh’ ogni voìta » eh* vn* huomo 
mediocremente fano»e di me­
diocri forze voglia ne’ digiuni» 

e particolarmente nella Quaresima vfare* 
non dico vn rigorofo,ma vn debito riguar­
do nel viuere » non fia mai per ritrarne^ 
dalfofleruanza di efiì altro chVtilici per la 
falute dell* Anima » e del corpo infiemo • 
perche il veder,ch’alcuni ne reftinodaneg- 
giaci » procede da diuerfi errori, ch'incaa- 
taméte,ò malitiofaméte gli huomini vi efi- 
mettono, i eguali facilmente fi poflònori* 
muouere ; e tolti via » ceffo infieme ogni 
ibconueniente » che fi potefie temere, che 
dal digiuno fuife per fuccedere quanto alia 
fanità. ma fono gli huomini sì mal cauti » 
e così negligenti in quello » ch'ad ogni al­
tra cofa di niun momento hanno più l'oe- 
chio . Trouerai alcuni» che nel tempo > nel 
qual più fi auuicina la Quarefima» fi danno 
tanto all’incontinentiadel mangiare» e  
del bere ,&  alle dishonefià della carne > e  
di mille altri piacerle così fi rilaflano nel-
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l’vfo delfaltre cofc al viuere neceflarie, 
anche de) vegliare » e del dormile » e del - 
l’Aria» eh’è marauiglia, come pollino sfug­
gire di non incorrere per quella cagione^ 
in molte» epericolofe infermità, pure.» 
non polfono fchiuaredi n6 guadare lo do* 
maco , di non affiacchir la Natura» di non 
accumulare molta quantità di cattiui hu- 
mori» che nel tempo» che fuccede» gli man­
tiene deboli di forze » priui d’appetito,fen- 
za Conno» e moledati da mille altri noiofi 
accidenti » quelli dunque a pena comincia- 
no il primo giorno lofleruaza del digiuno » 
che Cubito tutta la colpa delle loro indifpo- 
fitionijnon Copra i tanti» esìgraui errori 
del palliato viuere» ma Copralo delfodigiu­
no riuerfanoiaH’horalodomaco di codoro 
non fofferifee l’vfo di quedi cibi » i Calumi 
infiammano loro il fegato » e fanno loro 
doler la teda • fherbe fon loro nociue» i le­
gumi loro gonfiano il ventre» l’Olio ina- 
fprifee loro la gola » & il petto » $ pone lo* 
ro lo domaco lolfopra, ii Pefce non fi con­
fà alla loro Natura » e finalmente ogni cofa 
è. loro contraria, ma chi non sà > che fe co­
doro con maggior riguardo fulfero nel te- 
po auanti allaQuarefima vilTuci.nc fulfero 
dati sì precipitofi ne gli errori del viuere» 
che non haurebbono digiunando occasione 
alcuna di biafmar’il digiuno? Altri vi fono»
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che nel principiar la Qnarelima fi pongo* 
no in mente di voler in vna volta il giorno 
empirli per modo tale di cibi» che per loro 
fiima balli» e fupplifca per te due » che pri- 
ma mangiare (oleuano. a quello effetto 
mangiano doppie mineftre» de’ Pefci ina- 
bondantia, e di altri cibi, che piti foro ag­
gradino, ò,fe le (oro force molto oltre non 
fi eflendono,di quatliuoglia cola,della qua­
le habbiano copia» lì fatollaoo. quelli non 
polfono » Ce di fcrtilfima corrplelfione non 
fono» molto durare in quello modo divi­
nerei perche co la moltitudine de’cibi pre­
fi in troppa copia in vna fol volta » foffoca- 
no il calore dello llomaco, nè leguendono 
bene la concorsone» li riempie di pelimi 
humori a vn tratto,ir corpo non li nutrifee» 
e cosi collorotindebolito lo floinaco,diué- 
gono malinconici * pigri» aggrauali loro il 
capo» fon molefUti da continua fete»e da_» 
mille altri accidenti » ò cadono in alcuna.» 
infermici» ò fono forzati prima, che viea- 
dino,tralalciar l’oiferuanza della Quareli* 
fima lenza piò oltre poter lodi sfa re a quel­
lo » a che fon tenue), che fe più moderata­
mente quella fola volta il gi.orno» che man- 
giauano, hauelTero prefo i cibo» nè la loro 
fin iti fe ne farebbe offe fa, nè fe ne farebbe 
impedita \i fudecta obligatione.

Mioore»ma molto limile è l’errore di co­
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loro,che ne* giorni di Domenica» ne* quali 
è permeilo il mangiare a Tuo piacere quan­
to 9 e quando fi vuole » li riempiono tanto» 
come fé voleficro io quei dì per tutta Uu» 
feccimana fatollarfi > dal che e di ancora-» 
molte volte incorrono ne gli (tedi accidé- 
ti,ch’i fopraderti,riuerfando poi,com*i pri­
mi » la co-pa nella qualità de’cibi » non ne* 
paifaci difordini.

Il medefimo auuiene di coloro,che lotto 
colore di non poter con vn palio il giorno 
fofientarfi, ò di non potere feoza cena pru­
der Tonno > con tutto che anche nel pranfo 
fouerchiamente lo ftomaco riempirlo» la-, 
fera ancora fi caricano di cibi» onde au- 
uiene » che contro quel ch’elfi ne (limano 
(ciocche i cibi dc'digiuni per nutrir poco» 
poifino più afcódancemente v far fi) le n’ag- 
graua il corpo» e la natura non auuezza no 
potendo due palli il giorno di quella Tpetie 
di cibi fofferire » comincia a renderli, fin-, 
che quali abbactu ta >e forzato l’huomo tra* 
lafciar’il digiano»e cornare all’vfo delle car 
ni. nè meno di quelli vedefi la lanità di co­
loro offenderli «che con larghe, e laute co4 
k  rioni» ftunando non per quello romper le 
regole del digiuno,màgiano più di quello » 
che la virtù dello ilomaco può foflFrire, gii 
vni,e gli altri di quelli polfono facilmente 
titrarfidaJ loro errore con attenerli quelli
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dal cenare,e quelli dall’vTar tanca lautezza 
nel prender la fera qualche cofa per conci­
tare il Tonno. Ne deuono i primi mal per- 
fuaii di no poter foftenerfi» ò préder sono» 
lafciar di efperimentare no per vna volta » 
ma per due»quattro»e Tei» Te la Natura pof- 
fa Tenza la cena man tener fi.perche auuiene 
alle volte» che le colè» alle quali ella non è 
auuezza, le Tono difficili fu’l primo da fof- 
frire, che poi si facili le Togliono e fiere, che 
il tornare a quel» che prima 1 era difficile^» 
e di preTenteimpoTsibile. oltre che,confai- 
tre volte hò replicato » egli fi vuole ne’ di­
giuni foflfrìr pure qualche mancamento di 
virtii ; nè fi dette Tubiroiche la perfona (en­
te qualche pòcd*tangtiirne lo; fi omaco, cor­
rere à ricrearlo cotinuouo cibo » fi può a- 
fpectare *è vedere, Te piu oltre quella lan­
guidezza procede > Te cagiona alcun’alrro 
male » fe rifueglia qualche accidente pig- 
gioreperche alThora si » che Tenza alcuno 
(crupolo fi può dar di mano a Touuenir la_» 
Natura con nuouo alimento,
• Per altra via errano colorò» che di afcur 

ni cibi poco lodeuolì » ma per altro a loro 
grati,fi riempiono;perche alcuni fi Taeolia- 
no Tuì primo del mangiare di herbe crude, 
fluidamente empiendone lo fiomaco ; altri 
Tono sì ghiotti de’ fatami » che per tutto si 
palio copiofamence ne vfano » altri dì mol-
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ti legumi, altri di patte» altri di alcune c6* 
diture men lodate, altri di altre viuando 
hauédo particolare appetito» Torio troppo 
in mangiarne incontinenti ; onde fucced&# 
poi, che de’cibi migliori poìfono poco pre- 
dere » e così peTsimamente li nutrifcono, ò 
fe puri? forzano a prenderne > Touerchia* 
mente riempiutifi»è neceflario*che ih alcu# 
na graue infirmiti trabocchino,ò, prima_» 
che-quello auuenga»fono attretti per la fu- 
detta colpa, rompere il digiuno \ Oue fe* 
vo le fiero in quéi loro fi r ani * e fmoderatì 
appetiti regolarli» & alla Tanicà del còrpo t 
&  à quella dell'anima» come conukoefpro- 
uederebbono.

Si vuol dunque nèirofferuar là Qùareli- 
tna Tchiuar per ogni maniera i fudétei er­
rori, vfare alcune regolerei viuère, con le 
quali facilmente firimedia à quegli incon- 
rieniéntitche ò dalla qualità dc^ibnò dallo 
fregolato modo del vitto» ò dà alcune par* 
ticulari indifpofitioni fogliono fuccedere * 
adunque le perfone » che digiunano ò Tonò 
a fattofané» ò hanno alcun difetto natura- 
le;allé prime io parlerò per hora» alle altre 
feparatamente ; ^quelle parlerò généràl- 
mente,a quelle piu pasticolarméte» perche 
hanno necefsitìdi alcuni diuerfi ricordi» 
fecondo la diuertìdl decoro impediménti . 
Chi viue dùquefano,fec6do il parere d’vn*



1 *  D E L  F I T T O  
antico Medico Romano,non c coftretro a 

C*r»,Cilf. fatto porli ad alcuna legge di vfaere ; ma-» 
W. i*#. i. può a Tua voglia gouernarfi, come meglio 

li pare ; e per quello non deue fchiuare ci* 
bo alcuno di quelli» che nelle menfe com­
muni fon famigliar! , ò ch’ad elfo Ùelfa più 
fon amici ; ma perche da noi nella Quare- 
iimafafsi vna fubita mutacione di viuere> 
tanto fé riguardiamo alla qualità de’cibi » 
quanto fe confideriamo la quantità, e’I.tc* 

, podi prendergli ; la quale alle volte noiu 
così facilmente vien dalla Natura tolerata» 
egli è pure neceffario di caminare in ciò co 
qualche ordine in gouernarci » perche da_* 
quella mutatione la noftrafanirà non ven- 
ga in qualche maniera otfefa.ma io non vo­
glio mica por fatto vn duro giogo chi li fia 
di offeruare in quefto vna ùrètra » & elqui- 
fita regola» perche a dirla liberamente lo 
dar troppo cunofamente fu i rigoroiì pre­
cetti delta Medicina,& è d {Beile da porre*# 
in efeCotione>& è miferia farli maggiore * 
che non farebbe il male» che dal aggredi­
re le dette regole poteife l’huomo ritrar ­
re. Adunque chi hà da offeruare il digiuno 
della Quare(ìma,fuggédo in prima i graui » 
e lunghi dtfordini del Carneuale» e comin­
ciado dall’hora a moderar*vn poco il viuc- 
re, fi soderà regolando con. quei generali 
precetti» ch’apprefib ìnlegncrò. E' noto in
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prima a ciafciin'huomoper idiota, ch’egli 
ha,ch’il riempier molto lo domato è lem* 
pre dannofo alla faniti » e per quello capo 
lì erra grauemenre da molti nella Quarej- 
ma,come di gii hò detto» (limando con 
barfi copioiamente in vo palio poter pren­
dere da vno il nutrim€to»che prima da due 
foleuano ritrarre » & in quella gin fa poter 
fodcner le proprie forze lino al line del di» 
giuno. ma ncll’vna, e nell allra cofa s’inga- 
nano,perche,e minor nutrimento prendo» 
no mentre mangian più » che non poflbnO 
con cuocere, e le Forze no foio non fi fo fieri» 
gono, ma notabilmente fi debilitano, che* 
quello il vero fia » ancor eh m paradoflo 
polla parere ad alcuno » facilifsimamente fi 
dimoftra • perche mentre l'buomo non cm- 
pie loilomacodi più cibo di quello» che* 
polla bene,& agiatamente concuocere,fat« 
ta la concottione»fi diftribuifce la parte ac* 
ta a outrirc alle parti tutte del corpo, che 
dalle membra poi viene a gara attr/tro > de 
abbracciatole conuertìto ncla propria fu- 
d ancia,onde viene fenfibilmente ad accre- 
feerfene il vigore della Natura. ma fe lo 
llomaco nempiefì in maniera, che non ba­
di il fuo calore a concuocere quanto fi è 
prefo» all’hora òlo (tornato defiòper le vie 
delle fecce, come cofa inutile dai corpo Io 
diicatcia » il che è per minor male>ò fe per
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finiftra forte alle vene lo tramanda» e dalle 
vene è condotto alle membra » ciafcuno di 
effe.coine cofa da loro alienalo fchiua»& a 
ouefta maniera non rhrabédone nutrirne- 
f^alcunode forze del corpo fi dimimiifco- 
no,e fe Terrore và oltre,ne refiano al fine> 
intieramente abbattute. Deue dunque eia* 
feuno mifurar la virtù del fuo ca!ore>e fen- 
za penfare di voler magiar per la mattina» 
e per la feta»prender tanto in vna fol volta» 
quanto io ftomaco fenza generar moltCJ 
eruditi,può concuocere,e chi vorrà a que­
llo auuertire* facilméte potrà in ciò fe me- 
defmo regolare . pure polfo io accennare.» 
alcuni legni, da I quali ciafcuno polla fenza 
fatica accorgerli » quando egli prende più 
di quello,che la virtù dello ftomaco richie- 
dejil che quando auuiene fi fente vna cotal 
pegritia delle membra» & vn certo rincre- 
feimentodi muouerfi, il Ventre pare»ch’en- 
fiato fi fia » e foprauiene qualche difficultà 
hon prftna vfata nel relpiraré. mólti hanno 
inclinatione infolità al fonno » e dormendo 
fi fentono più di prima noiofi. prouano poi 
fra! giorno (ete grande»e tale» ch’a forza», 
conuien loro cò’l bere rimediare alla gran 
moleftia, che lorò apporta » e beuutocho 
hanno maggiormente fi affannano » man­
dano fuori dalla bocca rutti acidi » ò di al­
tra noiofa qualità » o che lungamente j] fa-
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pore»e l’odore de’cibi prefi loro rappreseti * 
ta. la notte fan de’ fogni torbidi» e lpauen« 
tofi»e fudano alcuna volta a {fan no fa mente* 
e la mattina.alcuni di elfi con gli occhi en  ̂
fiati fi alzano dal lettojaltri patisconoama 
rezza di bocca,e prouano mille altre noie » 
alle quali t qdando'il difbrdine cf graue » o  
continuato, per niuna maniera rimedia il 
tralafciafr’a fatto la fera rimangiare, nè pe­
rò fi ricerca in quello cafo altro rimedio V 
che il contenerli da foudrchlantète empier­
li ,  i! che chiunque hà la propria fanità io» 
pregio, déne fare prima, ch’i fudètti fegnf 
facciano di fedimoftranza alcuna.

Non è manco certo di quél,che habbìa^ 
mo detto, ch’il palio quanto ha fecomag^ 
gior varietà di cibi,tanto piu dànnofo fuol 
efiere» & io credo in verftiv eh V molti la j  
Quarefimafia più nociuà di quel, ch’ella^ 
farebbeiper quella fola càgiònej quella tiu 
ta varietà è Sfuggire da còluti che vuole 
hauer rocchio alla pròpria lenità J nè foto 
per quello delie in ciò ellér:phì moderato’»: 
ma per offeruare più debkatfrènre il digiu­
no, nel quale deue fuggirli tàto.lludìo nel­
le vraàue,che Con la diuerfredde con 1 afte** 
tatione delle conditure, pofiboo ògnMnc* 
rito, che dal digiuno li afpettt, lana mento 
pari ado,molto fcemare.deae dunque l’huo. 
mo ftudiolb della Tua falute contentarli di
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cibi minori in numero » & in qualità più 
{empiici almeno per lo più» perche nè an­
che in quefto intendo io di porre si rigoro­
so termine» ch’alle volte trapalar non fi 
pofla_>.

Non fi vuole poi fu'I principio del man. 
giare,come fanno alcuni,empierli di herbe 
crude,né fu’I fine di molti frutti.quello per­
che ritrovandoli in quelli tempi gli ftoma- 
chi ripieni di pituita, non vi c cibo » che* 
poifa più accrefcerla,e renderla meno atta 
a concuocerfi, che Therbe; quello» perche* 
eflendo i frutti ventofi • fopraprefi ad altri 
cibi per lo più partecipi dello fteffo vieio » 
poffono molro lo flomaco danneggiare,ma 
deH*vna,e delJVltra cofa a Tuo luogo più di- 
ftefaméce parlerò, hora bada hauer’accen- 
nato con quanto lor danno fi fati jno alcuni 
di quelli cibi, de i quali Tempre parcamen­
te fi vuole vfare.perche,Te bene i (ani,come 
hò detto ròdeuono foggiogarfi alla Uree* 
rezza delle regole del viuere, tuttauia non 
può efler le non più ficuro i'hauere vn tal 
riguardotchede'cibi men buoni quando al-' 
tri non voglia a fatto dalla fua nienfa sba­
dirgli , fi vii con qualche ritegno, per non 
hnuer’a ritrarne nocumento notabile, anzi 
che.anc orche a fatto buoni oon fieno, vfatt 
in poca quantità, a pena che pofiono in al­
eno modo la Natura offendere, poi ch’io
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dunque appretto haurò infegnato quali <ie» 
no i cibi più>ò meno nociiii, potrà chi leg*

Ee fare fcelca de* buoni * & in quelli fare il 
>ndamentodelfuo mang/arei degli altri 

vfare moderatamente» eco’ riguardi »ch*a 
fuo luogo io fon per dimoftrare. perche-» 
veramente i cibi men buoni non folo fon-» 
per fe ftcffi dannati» perche han feco alcuna 
qualità non buona» perla quale fono alla*» 
natura noilra contrari),ma perche ancora» 
s*in abondanza fon prefi,infettano quel di 
buono » che da* cibi piti lodeuoli fi può ri* 
trarre » la doue fe piò rattenuti fiamo in v* 
fargli» & in poca quantità fi prenderanno » 
fi amenda la loro malitia dalla copia» e bò* 
tà de* cibi migliori»& a quella maniera nifi 
dano pofiono apportare* ma perche nel far 
mene ione de* cibi in particulare»mi fi por* 
gerà migliore occafione d’mfegnare alcu­
ne regole circa il loro vfo, io tralafcierò 
per hora di piti oltre parlar ne ̂ perche ogni 
volra ch'io verrò a ragionare di alcuna fpe 
tic di cibiidarò quegli auuertiméti vniuer* 
fali, ch’io da principio di quello capitolo 
promifi di darò*

Per bora voglio folo ricordare, ch’il tar­
dare aitai il cibo il piu delle volte è dano. 
foi ad alarne nature poi tempre è dannofif- 
fimo per quella cagione alcuni,corne i gio­
vani iono»c nifi quanto hanno minore età »
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i magri) coloro, che molto fatigano» & al- 
trijc’han la bocca dello (lomaco molto fen- 
fitiua,dal paflar molto il tépo,nel.qualc fo­
no auuezzi a nutrirli» pruouano cfiuerfi ac­
cidenti di molta confìderatione, onde,ben. 
che il mangiar prima del mezo giorno non 
fìa lecito ne* digiuni,fe maggior timore da 
quello obligo non ci fcioglie,a colloro è da 
lodare, che più oltre del mezo giorno non 
tardino a cibarfimè poffo lodare l’vfo di aL 
cuni, ch’elfendo per tutto il rimanente del* 
l'Anno auuezzi a delinare Ig mattina per 
tempo , ò almeno prima del mezo giorno , 
vogliono nella Quarefima allungare il ma­
giare lino alla fera»fe però collaro non ha- 
no più volte fperimentato, quello confarli, 
più alla loro natura, fanno ciò alcuni mof-r 
fi da buoniffimo zelo di oflcruare più ftu^ 
diofamente il digiuno mangiando foto vna: 
voltai] giorno» non approuando almeno 
in fefteffi il prender’ anche la fera alcuna 
cofa, come communemente fi vfa * ben­
ché altri vi lìeno»che trasferirono il man­
giar dalla mattina alla fera» ma non trala­

sciano però il far la mattiria qualche poco 
di coletione. quello fe lia lecitolo nò,io no 
deuo.poich’ame non appartiene,rifoluere; 
ma per quato poifo conlìderare come Me- 
dico,io dirò pure, fvfo di quelli difpiacer- 
mi più, che di quelli fopranominati » io di-
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co io quanto alla fanità,e la ragione è,per- 
che nella coletionep oco fi prendete poco e 
lecito prendere,per maniera,che hauédo la 
Natura bifogno di molto, dandole poco,no 
fi f i  altro, eh incitar l’appetito , e con que­
llo incitamento tirare allo fiomaco, che* 
non hi tanto,quanto gli badi,de. gli humo- 
ri di cattiua qualità*, perche la coletione» 
per fe fteffa ferue a rifuegliar l’appetito, 
accioche lo fiomaco poi meglio venga ad 
abbracciare il cibo offertogli nel pranfo, 
come moftra vn curiofo Medico del fecola L*u$*. 
a dietro* pure io qui non intendo parlare 
delle nature de’particulari,perche fono al- 
cune di effe,alle quali fi confannp alcuna #  ***** 
cofe » le quali ad altre communemeqte fo- ale, ti, 
no nociue * & alcune ne vedrai > alle quali 
nuoce ij pranfo,e non la cena,e nondimeno 
alii più la cena fuole effer di maggior dan­
no. ma torno a quel,ch’incominciai a dire, 
cioè, che il tardar di prendere il cibo,qua- 
do la Natura lo richiede, ò per lo cofiume 
di mangiare ad vn’hora determinata,© per 
altro fempre può nuocere * non voglio g ii  
per quello io dire»che noi ne* giorni de’ di­
giuni non debbiamo afpetrare prima, che» 
prendiamo il cibo vna certa languidezza-/»
& vn non sò che di patimento, che fuole il 
bifogno di prenderlo arrecare» percioche» 
effóndo il digiuno infticuito, come fpeffo
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volte hò replicato » perche la carne fé ne_* 
maceri, e fé n’atrrifti» malamente fi fodisfà 
all’obligo impoftoci, Te quello dal tardar 
qualche poco il cibo in qualche marnerai 
non fuccedc. ma perche la C hiefa Tanta h i 
con detonarci vn’ hora prccifa liberatici 
dall’obligo di prolongar più auanti di ri­
crear con nuouo nutrimcto lo ftomaco già 
di effo bifognofo» Te miglior fine non ci 
muoue a prolungarlo più » è da feruirfi di 
quel ch’ella ci permette di mangiare fu’l 
mezo giorno, acooche confertiandoci in̂ > 
quella maniera in fanità»fchiuiido qualche 
incontieni ente » che dal ritardarlo poteffe_» 
fuccedere > poliamo Teguire di fodisfare a! 
rimanente di tutto quello» ch’ella c’im* 
pono.

G ii hò vn’altra evolta detto,ch’il comin­
ciare il palio dall'herbe, ò da altri cibi po­
co lodeuoli, & a fatto muri li,non può ette* 
re fe non danrofo, perche ritrouando'fi lo 
ftomaco per l’allinenza pallata della fera.» 
a fatto voto » auido di nuouo cb o « e bifo- 
gnofo di ricrearli con alcun nutrimento» le 
prime cole» che da noi mangiandogli fono 
offerte,fono da effe con molto sé!o abbrac­
ciatele quali Te di cattiuo fogo Tarano,co­
me l’herbe crude fono, ali’hora le vene (i 
empier ano a vn tratto di pe (fimo fangaie 
la Naturane verri notabilmente ad efferc
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offefa. è dunque più da lodare il còftume di 
coloro , che nell'encrar'a tauola,ò alcuna*» 
ir.ineftra di buona fuftanza prendono, ò al­
cuna cofa, che lo ttomaco polTa ricreare* » 
come fono alcuni condici, ò alcune patto 
con fpetie,e Zucchero» o Mele» ò in vece di 
ette » ou’i bifogno lo richieda» alcun cibo » 
che di medicamento polla feruire in lubri­
care il vétre,che tal’hora in alcuni,e maffi- 
me nella Quarefima fuole riftringerli»e fup- 
plire difficilméee al fuo vfficio, come deue.

Oltre a tutte le fudecte cofe mangian­
doli de* cibi men buoni, è da auuercire con 
quali altri cibi li accompagnino » perche fi 
come alle volte vno fcrue all'altro per cor­
reggerlo, e raderlo ò migliore» ò meno no- 
ciuo,così altre volte auuiene,ch’vno faccia 
l’altro piggiore, ò men buono » e per que­
llo moli» lì vuole hauer l occhio a i condi­
menti » i quali non tanto hanno da feruiro 
per rendergli al gutto piti faponti, quanto 
per fargli ò più amici » ò meno alla Natura 
nottra contrarij. onde perche i Cuochi il 
più delle volte attendono più a quello, che 
a quello, nè > pur ch’i cibi fieno accetti al 
palato, fi prendono penfiero > fe alla fanità 
fieno gioueuoli,ò danno lì, deuono coloro » 
che no vogliono porre la loro fanità in du- 
bio,ttar fu lauuifo ,& oprar sì,che le trop­
po ftudiate conditure, e le troppo affettate



46  D E L  V I T T O  
viuande non fieno loro cagione,come fpef- 
fo ami iene, di fouuertir lo ftomacQ, gettai 
per terra l*apperiro,guaftar le concottioni, 
e cagionare mille altri mali di nò picciolo 
momento, per quello quelle viuande»cho 
tanto più nobili Tono filmate, e fono tanto 
più grate al gullo, quanto di maggior nu­
mero di cofe végon compofie, fono altret­
tanto piggiori di quelle» che meno nobili » 
men faporice,ma più femplici fono, fi che_> 
quelle fideuono curiofamente aborrire ; e 
le pure nelle altrui menfe ci vengono polle 
innanzi,nè vogliamo col non gallarne» co- 
trifiare chi ci ni conuitati»fempre fi deuo- 
no parcamente,e con molto riguardo man­
giare .

Delia qualità;ò natura de* eib 'hcbe ne digiu­
ni f i  v f  ano* Cap. V*

A parliamo hormai più parti* 
col armento de’ cibi,che ne* di­
giuni li vfano,e poi ch’in tutte

____ ____le cofe fi vuol’alcun’ordine te*
nere7io in far quello feguirò quell’ordine , 
che fi vfa tenere nelle menfe, parlando pri­
ma di quelli, che prima c6parifcono»e poi 
di mano in mano de gli altri,e bèche quel): 
ordine folo nelle menfe de’ ricchi, e non di 
qnel2i»che inferiori di fortuna fono, foglia
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vederli» pure quello poco importa» ballan­
doci per bora così difporgli * com’habbia*
mo diuifaro.adunque falciando da parte di 
parlar del Pane» come di cibo commune ad 
ogni tempo, è collume fu 1 primo del man­
giare ne* digiuni prendere alcunecofe con- Cofeeó* 
dite col Mele, ò anche col Zucchero» & al* Jj®. co® 
cune fpetie,come fono fcorze di Cedro » di co„zJc? 
Melarancia,le ftefle Melarance verdi >ma_» chcr®. 
tenere» come ancora i Li mocel Ietti teneri» 
le Noci medefimamente verdi,e tenere,e fe 
altre cofe vi fono limili a quelle, in vece di 
quelli lì vfano i Moflaccioli fatti di diuer* 
fe maoiere»ò con Mele» ò con Zucchero » e 
fpetie,Pampepati,& altre compolìtioni da 
quelle poco differenti. Ma que* primi cibi 
ad alcune perfone riefcono molto duri a di 
gerire > e per quello non lì fidino delfelfcr 
efli grati allo llomaco, perche non tutte le 
cofe grate allo llomaco li digerirono fa­
cilmente • e ben vero,che» fe bene faran di­
gerite,nettano Io Hello llomaco da gli hu- 
mori fuperHui » & aiutano la concottione 
de gli altri cibbcom’infegna vn Greco Au- sim.uth. 
tore » il quale apportando vna fu a ofìerua- 
tione molto curiofa del Cedro,mi di occa­
sione,ch’io qui la riferifca,ancorché alqua- 
to fuor di propolito lia. dice dunque que­
llo Dottore,ch’il Cedro mangiato di notte 
cagiona ftrauolgimento di occhì»ìn modo»
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die gli fà guerci, gli altri coditi fon più fa* 
o lì a digerirei fe fono col Mele conferua- 
ti diuengono più grati allo iìomaco, e pili 
?rili a* ve tre» che cnoferuati col Zucchero» 
perche il Mele è più caldo » e netta meglio 
le parti dalle fuperfiuirà, e muoue anche 
più il corpo,li che per tutte quelle cofe lo­
do molto più il Tuo vfo(pur che moderato 
Citte non habbia contrarici naturai con 
chi l’vfa)e maf&me ne’tempi della Quareli- 
ma,de*quali parliamojpcrche ali’hora ritro 
uandoli gli lloimchi per la conditione del­
la ftagione ripieni di molta pituira > non li 
può hauer cibo»che piu polla loro giouare 
che quello liquore ò da fé» ò cogli altri ci- 

Mele a* bi vfato.ma i giouani tiferanno piu parca- 
quali w- mente ,e così ancora coloro,che fono di na- 

tura colerici,d» corpo magro,che patifeon 
p (0, iere,& amarezza di bocca, i  quel» io con- 

fegliarei p>ù voluncieri ì cibi col Zucchero 
còdici» ber he né anche quello fia loro mol­
to vide, lì come nè anche alcuna cofa dol­
ce. nondimeno non fuote mai IVfar debita­
mente i cibi per nociuiifimì»che lì fieno»al­
le nature fané elfer dannofo, e per quello 
quando io fon per dire, ch’vna tal cofa > ò 
-vn cotal cibo non fi debba vfare, io non in* 
tenderò di prohibire in tuteo,e per tutto il 
/no vfo,ma Colo regolarlo col prenderne di 
rado» col mangiarne in poca quantità » col
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mefchiarlo con alerò cibo piti gioueuole , *  
che con fa Tua contrarietà porta corregger 
la malitìa di queU’altro;querto dunque» eh*
10 hò detto parlSdo delle cofe coi Mele c6* 
dite > voglia c’habbia luogo anche in tutte 
Taltre cofe»ch’io dirò. I Mortacciuolì, e le MofbtK 
parte con Zucchero»e fpetie>delle quali par ctu°k  
lai,fon da prendere in poca quantità da chi
fi fia, ma principalmente da' giouani, dalle 
nature caldère che patifeono gli rtertì difcc 
ti,di ch'io hor bora feci di fopra mentione.
I Vecchi ne portono con maggior ficurezza 
vfare*pur che auuertino>che non fieno mol­
to dure>perche molto alla fortezza decen­
ti farebbon dano»ancorche gagliardi li ha- 
ueffero.elegghinodunque quelle parte* che 
piò tenere fono»come per eìsepio i Moftac- 
ciuoliche fa no le Monache* & alcune altre 
pafte fenz’oua, che così {chineranno q.ielto - 
inconuemente. l'vfodel Marzapane auanti
11 parto non sò di che vtilitd etìer poflavper- p ! 
che né per la qualità della Mandola né del 
zucchero può allo rtomaco in modo alcuno 
effer vtile,4 nel fine del parto potria purej 
prouocare lentamente il tonno,ma p?ù gra­
to farebbe auanti il paijo il Pinccchiato,& pfooc- 
il Pirtacchiato potendo fvno * e l’altro col chiaro,e 
calorc,che hanno congiunto con vn*odore Pjftae- 
amico dello rtomaco in alcuna maniera.» cluat0*
giouarglij aiutando a concuocere le mate-
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rie fredde,ch’iui fi fieno ragunate.ma oltre 
à quelle confectioni alcuni per fouuenire 
alla languidezza dello ftomaco,e rifueglia- 

% re il Tuo calore,fogliono in quelli tepi pré- 
Bifcottl dere alcuni Bifcotti con zucchero, ò fenza, 
PiTaoi. c fpctialmentc fatti alla Pifana, & inzup­

pargli in Maluafia, ò Mofcacello, ò altro 
vino » ch'alquanco dell’Aromatico habbia, 
nè mi difpiace quello vfo, malfime ne gli 
(lomachi freddi,ne’ vecchi,ne' deboli,fi co­
me anche lodo affai in quelli tempi Ile (fi , 
oue il bifogno il ricerchi, vn certo vino c6- 
pofto con zucchero,e fpetie» chiamato lp- 

Ippocraf«pocraflb»pigli5donedoppo hauer prefb al­
io. cuna cofetta delle fopranominate, vna, ò

due once, béche vi fieno di quelli,ch’anche 
digiuni fogliono vfarlo.

Dell'IttfalaU.
Poi ch’io ho breuemece parlato di quel­

le cofe,che per ribaldare, e rinuigorire lo 
ilomaco fi fogliono prenderemo me ne paf- 
ferò a parlar dell'lnfalate, intendendo per 
queila voce delle femplic* fatte con herbe * 
ò ràdiche, ò poche altre cofe da quelle non 
molto differenti, delle quali generalmente 
parlando dico, che (e bene l’Infalate eoe • 
te fono per lo più meno nociue,che le cru* 

 de,altre nondimeno ve ne fono,che migliò­
ri crude, che cotte fi {limano » come a fuo 
luogo dirò, egli è però in tutto,e per tutto
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vero,che quanto più femplici fono» aleret- 
tato fon più da lodare di quelle»che molte» 
ediuerfe cofe riceuono. c perche lìnfala- Infalace 
te non ad altro fine fi vfano > che per rifue* 
gliare l’appetito dello ftomaco»& incitarlo v" 
a riceuere voluntiere il cibo offercogli»per 
quello in poca quantità deue elfer prefa^ ;
& habbiamo inquefto da imitar laNatura, 
la quale aH’horatChe vuol’inftigar lo doma 
co a! defiderió del cibo» tramanda va certo 
humore»che tiene pur dell’acetofo per vna 
occulto meato al fondo dello ftomaco > il 
quale all’hora tutto in fe Hello rifttetto per 
forza di quell’humore. viene come a fuga* 
re quanto fe gli fà incorro,& a quello mo­
do prouiamo noi la necefiìcà » ch’egli ni di 
nuouo nutrimento. hor fi come ogni mini* 
ma quantità di quelfhumore è a quello af­
fare diffidente,e la foùerchia è vitiofa» co­
sì noi» fela Natura vogliamo imicaro» 
col prender’aicuna cofa > che l’appetito 
rifuegli» deue efierin poca"quantità» o  
tanto minore » quanto quel cibo»ch’& que­
llo effetto fi prende » più vitìofo farà. per 
quello il mangiar lìnfalate du» voice in.» 
vn palio » cioè nel principio » e net mezo » 
ò  nel principio » e nel fine » ò mangiamo 
diuerfe in vn medefmo tempo, non può ef- 
fer fe non dannolo affai • per ridetta ragio­
ne ancora è meglio viaria nel principio,
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che nel mezo,ò nel fine.perche il mangiar* 
la in altro tempo,che nel principio può ef- 
fer cagione,che l’huomo magi più di quel­
lo,che lafuaneceffiti ricerca, efperimen- 
tandonoi»che nel magiar )'Infalate,fen tia* 
mo anche doppo hauer prefo notabile quo­
titi di cibo,e Satollato a pieno lo Stomaco» 
di nuouo l’appetito rìfuegliarfi, oltre che 
mescolandoli l’herbe con le cofe migliori » 
e particolarmente col Pefce, no 1? può giu­
dicare,ch’altro ne debba Succederebbe con 
la loro fouerchia humidieà corrompano i 
cibi giù prefi,con la quale corruzione poi 
fièno di alcun graue danno cagione. Ma ef- 
fendo, come d ifii, l’Infalata ò di herbe,ò di 
fiori ,ò di radiche, certa cofa è , che l'herbe 

* deU’altre più facilmente fidigerifcono,e* 
fri quelle fon’ anche più da lodare le ci.me, 
& i Broccoli,ò ì rampolli teneri, come dei 
Lupuli,delle Maiue,e de gli Afparagi.airin» 

Infòate contro le radiche fono molto dure al dige­
rì radiche rire, e malli me fe crude fono mangiate, ma 

nutriscono, poiché digerite farannò, affai 
più dell’ herbe; i fiori di niun nutrimento a 

Infoiate fatto fono,e per lo più dallo (lomaco fcen- 
é fiori, dono, come fi fon prefi,e fpetialméte quel­

li di Roragine, e di Boglolfa. Ma fri l’her- 
he le migliori fono la Lazucha cenerà,l'£n- 

• - diuia, la C icoria, i Crefpigoi, ò fecondo,
che la Natura gli produce,e mafiìme quan-
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do nel freddo fon dinenuti più bianchi »ò 
conforme f  Arce le fuole e più teneri» e più ' 
bianchi col porli fotterra fardiuenire. a 
quelle feguooo le Boragini » i Lupuli » gli 
Afparagi,i Caccialepri»& alcune altre» che 
non fono fenza qualche virtù di nettarlo 
Reni, & aprir l’opilationi, come fono i Ca­
ne i, j Gorgoleftri» i Finocchietti. non è sì 
da lodare la Ruchetta » nè la Latcuchetta > 
nè alcune altre herbe, che di piggiore nu­
trimento fono » ma fopra ad ogni cofa fo­
no, da biafmare le Mefcolanze di qual fi fiaMefcatlà- 
maniera » che fieno fatte » perche fono ini» 
miciflìme dello ftomaco» e nutrifcono pef- 
fimamente>e fecondo la varietà dell’herbe » 
delle quali fono compofte » fanno ancorai 
diuerfità di mali. quelle » che d’herbicino 
più gentili,e fcelte fi fanno, potrebbono ef- 
ier men dannofe»ma ancor di quelle fi vuo­
le vfare molto di rado, & in poca quantità, 
fonuene alcune, che chiamano amare conv 
polle di cime di A0ènzo,di Ruta, di Abro Ridate 
tano»di Fumoflerno, di cime di Cedro, e di amar€-* * 
cofe fimili»e fi vfano da alcuni ne* giorni de 
Venerdì fanti, quali per mortificar ione, t i  
quelle per ragion di cibo fono delfaltrt*» 
piggiori » per ragion di medicamento po­
trebbono apportar qualche vtile co rifcal- 
dare, e confortar lo (lomaco, ma per que­
llo fine altri medicamenti » & altri cibi, e
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per mortificatione altre cofe fi ricercano • 

Radiche, ie Radiche quafi cotte hanno dell'apperiti- 
uo ( dico quelle , delle quali per Infialate ci 
feruiamo)come le Carotene Rape,le Cipol 
le,le Radiche di Cicoria, i Rapo!oli,e quel» 
le , che infieme con l’iofalate fi mangiano > 
come fono le Radici, i Ramoracci,i Rana* 
nelli, le Cipollette, e 1*Aglietti teneri. frà 
tutte otteneuano già il vato le Carote,bo­
ra appo da molti fono in maggior Rima le 
Radiche dt Bietole ro(Te,te quali fono delle 
Carote men dure a digerire, ma e quelle, c 
quelle generano molta ventoficà» e danno 
groffo nutrimento, vogliono cflerdal foco 
ben macere»e condite con vn poco di Pepe» 
I fiori poi non hauendo con le vtilità alcu­
na, nè molto nel fapore effondo da Rimare» 
fi lafcieranno per mìo auuifo fiar da parte, 
fe alcuno n«Q è si delitiofo, che per orna* 
mento de gli altri cibi gli ricerchi.

De Salumi
Seguono allìnfalate ,* e con l’ ifieffe Infia­

late ancora fi vfano, i Salumi,de i quali già 
fyy detto per qual capo pofsino edere vtili 
ne’digiuni:ma fi vogliono però prendere in 
poca quantità»con molto pane, e fu’lprin- 

Vtìlitàde’ cipio del màgiare, perche a queRa manie- 
Sadumi» ra poffono Rimulare il ventre, fe per qual­

che occafione foffe piu pigro di quel, ch’il 
bifogno richiede} a fodisfare al fuo vffitio,
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&  interne riscaldare moderatamete Io rio* 
macojcon affoctigliare» & incidere le flem; 
me groflfejch’in ejo li ricrouano,e rifoluer- 
le, ò almeno difporle ad e {Ter piti facilmen­
te Superate dalla Natura» ò tramadate per 
debite ftrade fuori del corpo. fon però da ty* £ 
eflfer fuggiti dalle nature coleriche» e dalle 
malinconiche, ò che tali fieno diuenute a c - 1 
cidétalmente per fouerchio calore di alcù- 
na parte principale, e maritine del fegato , 
e così ancora fon nemici di coloro» che fon 
foggetti ad infermità da quelli humori de- 
pendenti » come per eflempiofon tutte It* 
fpecie di Rogne, di humor falfo, di mal.di 
fegato,di lepra,e d’altre a quelle famiglia- 
ti;nè ri cófanno a quelli, che patirono ara­
de amarezza di bocca, fete, vigilie » ulti- 
chezza del ventresche da fouerchia calidici 
proceda, & in fomma oue il calore abonds 
Tempre ri deuono fuggirei fe pure ri vfano, 
ciò deue e (Ter fatto con molto riguardo 
mangiandone di rado» poco,con molto pa­
ne, & accompagnati con cibi dì contraria 
natura,cioé»cne fieno freddi,& humidiscon 
le quali conditioni pollino moderare il ca­
lore , e la liceità loro.

Si auuerte di più ne i Salumische tutti, ó fcfumi o5 
poco ri deuono cuocere, ò più torio crudi fi deuono, 
mangiare,perche fe molto fi cuocono per- mô ° , 
dono quanto di fugo buono hanno in le, ìlcuo-8̂
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che fi fcorge facilmente,perche dfuengon# 
più fodi» e meno grati ai gufto » e più duri 
ancora a digerire, non è però da biafinarc 

Tf1 . ì!diffidargli, comefpetialmente nellecu­
te fideuo c*nc<fc* grandi il più delle volte è in vfo»& 
no diff  ̂alcune volte ancora nelle cucine* dell’altre 
ro». perfone. ma in quello fi vuole non meno, 

che nell’altre cofe» hauer vn certo auuerfk 
mento , perche il leuar lor parte del fa lò  » 
gli può rendere men nocìui rifpetto a quei 
nocumenti, che dal Tale fogliono riceuerfi ; 
mafe a fatto infipidi reftano, nutriscono 
peggio, e diuengono inhabiJi per gli effetti 
fopranommati « perche, lafcìato il Tale, nè 
polfono eccitar Fappetito, nè affottigliare 
gli humori groffi, nè incidergli , nc rifol- 
ucrgli» nè muouere il ventre, nè fare altro 
di buono,retando loro vna certa fuOantia 
Sciocca, e quali fenza fpiriro, & animai* 
hauendo ogni humore buono il Tale confa* 
mato » onde nè anche allo flomaco foiu 
grati.

Ma benché tutti i falumi habbiano vna 
commune natura dal Tale, non fono però 
tutti ad vna maniera efficaci nel nutrirò > 
nel cuocerli nello flomaco, & in far J’altre 
operationi vrili, che di fopra'hò racconta» 

Alice* to . frd tutti porrà il vanto 1*Alice. quella 
no è io modo dal Tale rafeiutra, che le hab- 
bia tolto tutto il fugo buono, ch’ell’hù»
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come a molti altri Pefci fatati fuole auue- 
aire t i quali reftano sì dai fate diseccaci» 
che nei mangiargli altro,ch’il fate non s'af- 
fapora * ò vna cotal foftanza > che mento 
migliore di bontà pare ad vna paglia Tee* 
ca* fé col fale fivoleffe da alcuno maftica- 
re . costamene al Merluzzo per lo più » a Merluzzi 
quella parte del Tonno» che chiamano Tó* Tonnina» 
nina molte volte » Se ad vn'altro pefee, che 

 chiamano Molli » benché quefto habbia del Molò, 
vifeofo ; per quefto io ftimo» che canto per 
la quantici e qualità del nutrimento,qui- 
to per la fciocchezza del toro fapore» qae*
Ai fieno frà tutti i Salumi i piggiori. Al­
l'Alice e molto inferiore il Sardone falato» 
ma fri TAlici quelle» che d i miglior fapore 
fono» e più grate al gufto» fonò ancora più 
accommodatc allo ilomaco, & alla faaiti» 
il che non foto in quefto cibo,ma in tutci»e 
più ne i falati al medefimo modo aumene % 
percioche quefto è fegno > che conferuano 
in fe ftefiì quell’humore natiuo attiffimo a 
nutrire, & amirifsimodella Natura.

Di bontà dòppo l'Alice io ftimo l'a ltro  
parti del Tonno graffe »cioè quelle > c h o Taran.ej% 
chiamano Tarateflo, e l’altre» che chiama' io. ' 
no Sorra (forfi quefte faranno quelle chia* Sona, 
mate da vn Greco Autore Melandrie, Se Atba». 
Thynnea ) perche rhumidode! graffo,che-* o«</» /.{• 
hanno corregge la liceità del Tale » & ilfale <«*.*••
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Corregge Pvntume del graflb>ii quale & al­
la teda» & allo liomaco è di Aia natura no* 
ciuo, benché anche quelli, come tutti gli 
altri Calumi 9 dieno nutrimento poco buò­
no • e malinconico, doppo quelli io lodo 

Aringa ; 1* Aringa» la quale però è di più dura dige­
stione » e benché al gulto fia di tutti i falò •
mi il più grato,òalmeno frd li più grati vc-
ga connumerato, io la giudico inferiore 
di bontà 9 quanto a quel» ch’alia fanità ap­
partiene » ad rn’altro pefee Calato » ma vn 
poco minore» affai famigliare alla plebe*» 9 

jaracca. che chiamano Saracca, perche quella eCsé- 
do più CugoCa più facilmente può far quel­
le operationi buone* che da Amili cibi fi a- 
fpettano ,'c ioè , di affottigliar gli humorì 
grofsi, e cifoJuergli 9 muoucre il ventre^» 
aprire in qualche maniera foppilationi.per 

Cattale, gii medefimi effetti non biafmo il Cauialo 
graffo» ma crudo» perche cotto fi diCecca»» 
pio>e diuiene meno vtlle per le/udette co­
le» fe con acqua non viene /temperato 9 fa­
cendone frittata, con aggiungerai vu&* 
paffe minute; perfa 9 ò alcun’ultra herbuc- 
eia Cimile odoroCa 9 con qualche Cpicchio 
di aglio trito >che alfhora riefee al gufto 
più grato.e più gioucuole alla Canità ; ben­
ché l’voua de’ Pelei fieno di lor natura duri 
da digerire 9 ma fegrafsi Cono 9 & a quello 
modo colCaleconditi, comcMsi di quelle
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dello Storione» delle quali falsi il fudetto 
Caoiale > piu facilmente fi poffono digerì* 
re. Il Salamone può ancora andare a pari Salamone. 
del Taràntello» e de gii altri migliori » fe fi 
prende la parte più grafia ; ma quella » che 
a fatto è magra acquila gfan mordacità 
dal Tale > e cagiona fete più di qualfiuoglia 
altro pefce col Tale conferuato. l’ Anguille Aogaille 
con tutto che da! Tale fieno fatte di mea# falate, 
cattiua natura» conferuano nondimeno sé* 
pre vna certa inimicitia col capo » e con lo 
ftomaco» la quale tanto maggiore diuiene» 
quanto più grafie fono. la Bottarga è ben». Bottarga: 
cibo nobile » & al gufto faporitiffimo» ma»# 
quato all’eiferVtile è affai inferiore a mol­
ti falumi de* fopranominati ; è dura da di­
gerire più di tutti» ò almeno a pardi qual­
fiuoglia» nè può» come gli altri»far quelfo" 
pernioni » che fono alla Natura digioua- 
mento » fe non debolmente » e limile a que­
lla è anche vn’altro falume ( parlo quanto Mofciaa* 
all’effer vtile » ò danofo)che dalla plebe de* mà. 
riuenditori fuol chiamarli Moleianimi, nè 
faprei dire»fe quello fa  l'ifteffo» che quello 
chiamato Schinale,benché quello fia parte Schinale, 
della fchiena dello Storione»quello voglio­
no molti de gli llefsi riuenditori» che fia la 
parte più magra del Tonno. Pure vn nî0Jto 
intendete Scalco diceua» chervnojc.jv^ro 
fi fanno di diuerfi Pefci grofsi » come dcn*
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Storione»del Tonno»del Salmone,del Pefce 
Spada,c dì altri, ma fia come fi voglia,io lo 
flimo inferiore alla Bottarga sì nell’vcile , 
come rei fàpore » e nella nobiltà.

Sonoui in oltre alcuni pefei cotti nel 
Pefei in forni,e fatatile conferesti con mortella, ò  

foglia.,, foglie di lauro» ò altre fimilhonde so chia­
mati Pefei in foglia.rie(cono molto afeiuc* 
ti 9 ma però in provocar 1* appetito fono 
qoato gli altri molto a proposto, neli*altrc 
vtiliti credo» che fieno vn poco più deboli 
per la fudetta fecchezza acquietata nel cal­
do de Ì forni.Da quelli cibi,de’ quali fin'ho. 
ra habbiamo fatto mentione noti fono mol­
to differéet alcuni altri Pefei» che fono più 
leggerméte col fale conditi,ma poi fon te- 

. noti per vn tempo al forno de* Camini fo* 
Pefei sm- >c pCr qUefìo sfornati gli chiamano,& 
*"*” * a quello modo conferuano in alcuni luoghi 

i Lucci » le Tinche » 1* Anguille » le Trotte» i 
Barbagli Squari.& altri; e fono quelli séza 
dubio più grati a) gufto» e » pur che per al­
tro buoni fieno» poffono al paragone de gli 
altri buoni andare; perche fe bene dal fumo 
fon difeccati » non diuengono mas sì priut 
d* humore,come quelli,che ne i forni fi cuo 
cono,& hanno,come difsi, più moderato il

^jjida cónumerare ancora fr i i Pelei fa- 
Ortiche feti r|iftnche,le quah»dall*dfer di dura di- 

folate.
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geftione in fuori > non fono meno di alcuni 
de* fudecrì vtili, e fe mentre frefchcfi man­
giano muouono il Mentre,fecondo Topini v  
ne commune de* Dottori f fi può credere »0<k*- d» 
che meglio il faccino doppo > che falate 
ranno ; ma la parte più renerai biaca cer­
to com'è al gufto più accetta, così più fa­
cilmente fi còcuoce»& è più atta a etfegui- 
requantohò detto. Sicoferuanoanche col « 
fale i Ponghi, ì quali danno ancora così fa* s • 
lati nutrimento cattiuo, e malinconico ; e 
mentre per mezo del fa/e no lafctano quel­
la lor naturale vifcofiti* è neceffario» ch o  
fieno oppilatiuìjC generino humori»che fa* 
cilméce fi attacchino alle tuniche dello fio 
maco > & lui produchino catena effetti.Ma 
fr i  le molte fpede di Fonghi i più nobili » e 
più del palato amici fon quelli,che dita* 
mano Prugnuoli.queftìfi feccano^e paflati p-ugnuo* 
con vn filo fi coferuano. pofcìa fatti oell’ac-li lecchi» 
qua calda rimienire come i frefchi fi cuci* 
nano > e riefcono di fapore grati (R mo»>& io 
fiimo « che non fòlo di tutti i fateti fieno 
migliori, ma anche de » frefchi, anzi de gli 
fiefli Prugnuoli verdi , percioche han per­
duto quella humidità fuperfiua * ch’in tutti 
I Fonghi fi ritruoua,e per la quale (ogliqno 
alle volte per modo tale cifer nociui > die-» 
diuengono velinoli.
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Delle Mineflrt.

Comparirono nelle menfe appreso i fa* 
lumi (benché nelle tanole de* grandi anche 
altre cofe co i fallimi > e doppo 1 fallimi fi 
neghino ) le Mineftre , le quali e molte fo­
no, e di varie maniere fi fanno, le communi 
fono ò d*Herbe,ò di Legumi,ò di Pafte,ò di 
Pane, fi condiscono anche variaméte.rher- 
be riccuono communcmeote per loro eoo- 
dimento Olio» fpetie»prugne fecchc, ò vue 
pafle,ò cipolla trita, ò fapa, ò femplicemé- 
te col latte di Amandole>ò di Pignoli fi co- 
difeono. te pafte ancora all’iftefla maniera 
con gli fteffi latti condite fi vfano, ò pure# 
con Olio foto, Se alcuna fpetie,ò con Noci» 
e Mandole>e con Pepe » ò fi cuocono in se- 
plice acqua con aggiungenti vn poco d’Q- 
ito, Se alcuni pochi Garofani intieri, ò Zaf- 
farano ; il Pane ò trito, ò in peazi alfiftef- 
fa maniera vfafi condire. i legumi riceuo- 
no Olio » alcuna herbucciaodorofa,corno 
Saluta » Rofmarino, Menta fal.uatica, Ser­
pono  ̂Maiorana, Perfa» Petrofello * Aglio » 
Cipolle,& anche gli fiefii latti di Mandole, 
e di Pignoli,e di femi di Melone, e Noci pe­
lle . ma tutte ò fi cuocono nell’acqua fem- 
|>lice ne' tempi de* digiuni, ò ne’ brodi de* 
Pefci, co li quali fono quali al pari di quel­
le , che ne* brodi di alcuna caritè fi cucina* 

al gufto faporite » anzi alcune diede,#
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molto più» come in particolare le minedre 
de* Cauoli > & appreso de* Finocchi» ma.» 
quando non foto li cuocono nel brodo det 
Pefce, ma con ridetto Pefce, alfhora io non 
sò>fe ne* giorni di magro per vn cibo fami* 
gliare fi truoui al gufto il migliore* foffrig- 
gefi il Pefce da fe,e da fe ancora fanofi pri­
ma cuocere i Cauoli» ò i Broccoli,ò i Fi noe 
chi » fino ad vna certa cottura ; pongonfi 
1 Cauoli con alquanto del loro detto brodo 
io vn tegame capace a 1 fuoco inficine con 
Tale» e con Olio a badanza con lo detto Pe­
fce già foftritto» e fi lafciano lentamente » e 
con diligeocia bullire raggiungendoui » fe­
condo che fi vien collimando quel » che po­
llo vi è , del nuouo brodo ; fi che redi al fi* 
ne pochi filmo. fi condirono con buoni (si­
ine fpetie, cioè Garofani in poca quantità» 
e Cannella; che fe prima de* Cauoli il Pefce 
è fufficientemente cotto» leuafi via » e fi la­
nciano iCauoli cuocere a létiflSmo fuoco fin 
che badi » il Pefce a queda maniera condi­
to diuiene infipido, aflorbedo i Cauoli tut4 
ta la bontà di etto,fi che docilmente i rie- 
chi,e grandi per cibo l*vfarieno.Ma tornia­
mo là donde ci fiamo partiti, e ragio niamo 
delle Minedre di herbe, delle quali già hò 
detto, che poco nutrifeono» e non bene : 1* 
miglior conditione» che habbiano fi è » che 
muouono il ventre» © l’vrma.a quello effet-
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to fon da lodare fri falere le Spinacele Èie 
tele» le Boragini) e le Romici» il Cauolo di 

Cauolo. quaifiuoglia fpetie ch’egli fia > è amico del 
vétre» ma cocco affarlo rifìringe» maicot- 
to *° muouc con vna certa fua qualiti» che 
chiamai10 nicrofa > la quale egli perde nel 

h.c.ì cuocere aliai,ò la lafcia nella prima acqua» 
HippoiM nella quale è cotto ,che per quefto dìuiene 

'49- lubricatiua » nel reilo diuiene» s’è mal eoe- 
to»più duro a digerire » e di piggior nutri­
mento • men da biafmare fono i Broccoli » 
che più facilmente fi digerirono > nè dano 
nutrimento sì malinconico, vogliono alcu- 

CreSò̂  n* * ^  Cauolo detto Crefpo fia il miglio- 
re per la faniti. io penfo » che quelli » che.» 
fono più tenerle che fonq ancora per que­
llo men duri a digerire fieno i migliori » 
perche hanno manco del cerreftre. e quello 
non fóto credo c’hàbbia luogo fe compa­
riamo l'vna fpetie all’altra » ma anche gli 

< Beffi d’vna ftefla fpetie fri di loro » perciò* 
che ve ne fono alcuni > che da’ terreni, ne’ 
quali nafeono acquiftano migliore, ò pig- 

Canoìo 8*or condicione ; così il Cauolo bianco,eh* 
biaaco. alerone infipidiffimo rielce, e duro > in Vi­

terbo è sì faporito» e si tenero, che non sò 
fe ceda di boati ad alcuno altro anche di 
dìucrfa fpetie; il medefimo auuiene del Bo­

ranolo !oj»nefe * bench altroue ch’i  Bologna riefea 
B̂ i ogne aaai grato » ma comparando le ipetie f r i
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di foro io fórno, ch’il Cauolp fiore » conio Canoto 
più tenero, nutrifca meglio , e piu » che g lifiorc* 
altri no fano,perche la fuftaza di eflo è limi 
le a quella delle Radici»più che delle foglie»
( perche le foglie di quello non fi vfa man­
giare ) ancorché non fia di quella durezza» ; 
che le Radici fono,le quali nutrifcono mol . 
to più»chele foglie.péfanoalc»ni,che que-^J 
fio Cauolo non foffedagli Antichicono-r, ^ #,̂ ; 
fciuto, e ch’il primo feme fi portafle in Ita­
lia da Cipro,efulfe per quello chiamato 
Ciprio « men buoni di nutrimento fono il 
Bolognefe » & il Cappuccio » il quale anche caaolo 
elfendo nella fuftanza delle fue toglie mol- Cappuc* 
to denfo è fenz’altro più difficile a fmalti* c,°* 
re.a quelli fuccedono quelli» che dalla grof Cauoli 
fezza del torfo chiamano Torfuti » e l’vlci- Torfuù. 
mo luogo tégono il Biaco»8c il Nero»òCre- catiofi 
fpo > ma i broccoli di ciafcuno di e ili,come Neri, ò 
g ii ho detto, fon migliori»ancorche più di r̂eipù 
tutti fieno lodati quelli de*Cauoli, ch’io 
diffi chiamarli Torfuti. hanno iBroccoliBroccoI,‘ 
oltre al digerirli più facilmente anche vir- ; 
tù di prouocar l’vrina, come piace ad vn_> 
graue Scrittore, altri germogli vi fono,de* oioftcrìd. 
quali fi fanno mineftre» migliori» ò almeno*•*•*.? *3* 
non inferiori a’firoccb!i,fi come fono i ger­
mogli della piSta del Finocchio»e del Lup- 
polo.quefó fono amici dello Itomaco» ape. 
ritiui, proùocano l’vrina » e fono vtili aliaci
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vifta» còfortando anche la tetta. quelli /bit 
amici del ventre,lubricatili!*,e nel rimanete 
piu medicinali.gli vni,e gli altri fon calidi» 
ma de gli va i, e de gli altri fono pili aperi- 

Sparacù t‘ul Sparaci, béche più duri a digerire» 
^  e più de gli altri àncora nutrirono ; per a* 
sim. sut. prjre nondimeno Toppilationi, e prouocar 

j*vrj-rta cacaci fono i piccioli,® faluati- 
FlimXiOéCu ch'i grofsi, bianchi» e domeftiCi, ancor 

io. che aj guiio gratifsimi, comp quelli $ chti# 
vengono di Fiorenza, perche quelli,che qui 
in Roma cultiuaao, riefcono inlipidi * Se a* 
mari, e molto inferiori a tutti gli altri, t 
molto grofsi fono in maggior prezzo.c co* 
fa però di ttupore la grettezza de gli Sparai 

, . c i  narrata da Plinio, il quale racconta elfer* 
ne fflanùaci da Rauenna ( amicifsimó
terreno di quella pianta ) tre di vna librài 
l’vno,iI che è più credìbile, che come fin* 
tendono alcuni,cioè, che ne futte mandato 

?/#«./. 19. vno di tre libre. II medefimo Autore dice 
**?. s. vn’altra curio(Ìtd,cioé*che gli Sparaci naf- 

cano dalle corna del Montone pelle, e fot? 
terrate; ma folciamo andare quelle co fo  ». 
che fono alquanto fuor del noflro propoli* 

Eudinia. to. l’Endiuia ancora > e la Lattuca lì vfano 
Lactnca. <ja alcuni in Mineftra ne" giorni di Digiuno 

condite con latte di feme di Mellone, ò di 
Mandole,ma l’vna,e falera riefeea quella.# 
maniera poco grata al gullo i  quella refri*
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gera i & è aperitiua » quella refrigera » & 
c lubricatiua » quella fi digerifee meglio' 
cotta»che cruda, quella è miglior cruda»,, 
che cotta non folo per li fani, ma ancorai 
per gfinfermi » anzi che cotta rifueglia vn 
certo cattiuo male» chiamato da* Medici 
Cholera» com’infegna il Macftro della Me­
dicina , & vn'altro racconta hauerlaman- 
giata cotta per difetto de* denti» per altro 
tempre hauerla vfata cruda.

 ' Di'Legum i.
Nell'vfo de’Legumi fi vuole auuerciré di 

non empirfene moIco>nè mangiarne diuer- 
fi in vno Hello palio* deuonfi mangiare con 
molto pane»e coditi bene* percioche a que­
lla maniera nutrifeono affai, e cagionano 
altri effetti lodeuoli. ammonifee vn ©reco 
Autore» che fi cuocinoconla pignatta ben 
turata»& a fuoco affai Icnto.fopra ogni co- 
fa fi deue por mcnte»che fièno di buona cu­
cina » perche in altra maniera fi come dal 
fuoco non fi poffono fuperare* così nè an­
che dal calore dello ftomaco fi . poffono 
fmaltire» e cagionano tali danni,che minor 
male faria il viuere lenza mangiar cofa al­
cuna » perche hanno i vitij naturali de* Le­
gumi molto maggiori séza apporcar’alcu- 
na vtilid>anzi co aggiùnta di molti danni» 
come di prouocare i dolori colici, enfiarci 
il ventre» oppilare lesene » far difficolti di
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6 *1. 1. di 
Alisi* ».

Farro ve* 
ro.

Trina » cmpir'il corpo d’humore malinco­
nico^ difporlo proti ffimamete aH’infermi- 
tà,ch’io altre voice raccontai, fieno dunque 
tutti i Legumi di facile cottura > fri li qua* 
li il primo luogo fi fuol dare a i Ceci » e tr i 
quelli è più lodato il roffo,ch’il bianco»più 
il nero,cn’il roffo;& ancor che gli vlcimi fie 
no piu efficaci in aprire,nettar le Reni > e* 
prouocar fvrina»il biaco nondimeno più di 
effi nutrifce • poffono tutte quelle fpeuc* 
vfarfi con variare hor lVna» hor l’altra, o  
chi defidera hauerne alcuna vtilità per be­
neficio del ventre » può anche a quello fi­
ne vfarle»fi come ancora poffono vfarle co­
loro, c’hanno il Petto, & i polmoni impac­
ciati da humori freddi, groffi, e teoaci.fi fo» 
gliono da* Cuochi poffare per fetaccio»&& 
quella maniera più facilmetefi digeriro­
no , anzi che fi toglie loto quel vitio, che-* 
hanno di gòfiare il ventre, reftando la parte 
più atea a nutrire, e non mangiandofi quel­
la, che più dura é ; perche quanto a quello 
vicio non fono i Ceci delle Faue molto mi- 
gliori, ma meglio per mio auuifo fi eméda 
ne’Ceci col cuocergli,e condirgli bene,clic 
nelle Faue fi fà. Di bontà quanto a! nutrire 
io non illimo inferiore a i Ceci il Farro ve- 
ro*cioè quello, che vien di Mòtagna,e ch ò 
minuto aliai,e cacciali dalla propria fpiga» 
eh e chiamata Farro, quello fi fuol cuocere
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fadliffìmamente»e nel cuocere crefce mol* 
to» l’vno» e l'altro è fegno, che facilmente. 
ancora nello ftomaco fi digerifcajma quel* 
Taltra-fpetie di Farro cómune»che di fpelta Farro c&J 
è  fatto» è ben più potente pìcr nutrire » ma munc* 
più coturnice affai nella digeftionc»& è mol ^  
to vécofo.è duro ancora quelloiche di gra+ ^
no fi fà»<ma nutrifee molto meglio» fe bene •
«è digerito>che quello di fpelta > né lolo so* 
-miniftra nutrimento quanto alla bontà mi* 
gliore»ma anche in maggior copia. nè iiu  
quello è molto inferiore quello » che fi fà $  
d'Orzo» ma hà ben con fe migliori qualità» Orzo* 
perche netta le Reni» lubrica il ventre; > re­
prime gli humori caldi »& hà feco tutte,* 
quelle virtù» che fono all'Orzo attribuite» 
ma tutte quefte tre vltime fpetie vogliono 
vna lunga cottura»percioche la prima quar 
fi al primo bollore fi fuol cuocere, l'vfo co­
mune è di condirle tutte con latte di Man*
4ole»di Pignoli,ò di feme d i Mellonie»ò pu­
re con Olio» e fpeticyò con Noci pcftejmiL* 
in quefto vltimo modo» benché al gufto no 
fien'mgrate » prefe in quantità diuengono 
ftomacofe. cotte in brodo di alcun Pelea* 
buono con alcun’herba,e maffime Petrofel-, 
lo» riefeonp in quelli giorni di magro affai 
faporiee. U Rito > il quale cotto con latte Rifa.' 
di Mandole è nellaQuarefima famigliariflì* 
mO|dà buoqo,& affai nutrimento,e fi vede»
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ch’alle donne,che danno il latee»inolto glie 
l’accrefce» e così anche » che moltiplica il 
feme;ma vfato altraméte,checol detto lat- 
te di Mandole» e Zucchero ne’ giorni di di­
giuno non riefee al guiìo punto grato,ben­
ché fi opri in altro modo» ch’in minefire » e 
fattene principalmente vn cotal cibo chia- 

Bitnco- maro dalla bianchezza» che conferua,fijan« 
mangiar* comangiare ; fafsl con latte di Mandole^ * 

R i fò»Zucchero>& acqua rofalnutrifcc mol­
to bene; ma il Rifo è alquanto duro a dige­
rire, e tanto piu quato men buono cleono» 
fcefi la bontà dal Tuo candore, dal non ha- 
ucre odor cattino » dal cuocerfi pretto » e 
dal rierefeere nel bullire » riftringe nondi­
meno il ventre» & è anch’eflb vcncofo. 

lente. La Lente s ò Lenticchia fri i Legumi a 
mólti par piti» ch'alcùn’altro faporita > ma 
quanto è piti grata al gufto,tanto é più da, 
nofa alla fa aiti. non fi può facilmente dire 
di quanti nocumenti fia cagione ; perche » 

g«i. r. fe riguardi la tetta»vi cagiona doloré»e gra
Mimi*, oezza, ingrotta i fenfi, e fpetialmente ottu* 

fca la vitta» indebolifce i neruì > inquieta il 
Tonno» genera fógni horribìli»e fpauentofi. 
fe riguardi il Cuore»e le parti fpiritali ell’è 
habile a fuegìiare il tremore di etto, fàdif- 
culti di refpirare, & è de* Polmoni inimi- 
cifsima. fe riguardi io ftomaco lo gonfia,* 
riempie di vecofità; fi cuoce con ditti culti»
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fe riguardi l’ale re parti naturali vi cagio- <?«£ 
na oppilationi>e fcirri,e Con generar de gli/1?1** 
humori malinconici le difpone a molte m- 
fìrmieitoppila le Reni,& impedifcefvrina. # tt 
fe riguardi il ventre» lo turba» e lo difende dtDìfr 
còn la molta ventofiti » e lo rende pigro a 
render'il Tuo debito. fe riguardi tutta la_* 
maiTa del fangue l’intorbida,lo raffredda,& 
eftingue gli Cptriti » onde è contraria a co­
loro » che han bifogno di generar de' figli » 
dico tanto a gli huomini»quanco alle dotte» 
perche a quefe pareictilarméce impedifee 
il corfo delle loro purgationi»e genera^ 
nellVtero oppilationftè vero,che col Pepe* 
e con l’Aglio li rende piti facile a digerire» 
meno contraria allo ftomaco » e meno ven- 
tofa, e col Serpollo » ò con la Màiorana » ò 
con altre herbucce odorofe fe le toglie l’cf- 
ferfi nemica al cuore»8c a i nerui,e col por-1 
ui a bullire delle radiche di Petrofellofe le 
può anche probibire il nocumeneo»che ap­
porta alle vifeeri, Se all’vrina « ma non Tele 
può mai tor via la mala qualità del nutria 
mento,che Tuoi dare» ò renderlo meno no- 
ciuo . è cibo in fomma sì malinconico» che 
da gli Antichi era frà cibi funebri adopra* 
ta < Ma facilmente deli detterà alcuno di fa* 
pere,onde auUega»Che quello Legume hab* 
bia con fe tanti difetti » al quale* pollo ri- 
fpondere»che la fuftancia di effopiu lottile»
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& atta a nutrite oltre che è pochiffima* è 
di natura grolla,e lenta, e la parte più ter- 
reftre > & inetta alta nutrìtione è molta ri* 
fpetto alla. Tua picciolezza, tu non trouerai 
alcuno de’ legumi c’habbia con;tanta feor- 
za si poco di medollojonde ne fegue»che fi 
feorgeda chi l’oflerua ne gli eferementi di 
chi rvfa,rcderfi l’iftefla feorzaséza elTer pu 
to'mutata dal calore dello ftomaco.meglia 
è dùque tralafciarlo» e più tolto vfare ogni 
altro legume  ̂perche a pena alcun*altro ne 
vedrai» cheprefoper ragion di cibo non 
habbia feco alcuna vtilità » ma da quello 
niuna vtilità fi caua,fe no quado per ragion 
di medicina»e non di cibo fi prende, ve ne 
però vna fpetie men nociua dell’altra’, \sl*

 migliore è la larga» bianca» e che predo fi 
cuoce.» e che ricrefce nel cuocere» nè lafcia 
l’acqua nericcia-» k

Co la Léta»che per efler sì mal fanà»fi può 
lafciare a chi non hi altro da fatollarfi » vn 
altro legume fi può mandare al paro » e la­
rdarlo infieme con e(Ta alla pouera plebe » 
non tanto per la Tua cattiua codinone,qua- 

«Cicerchia to per eflet poco grata al gufto.quefto è la 
Cicerchia»benche alcuni vogliono > che fia 
della Lente migliore, e la verità è» che nu- 
trifee meglio > e che fia il vero fi fuole fin* 
verno dare a’fiuoi per ingraflargihe poich’i 
Medici ttUTomiglianòpiù tofto al Pifello ;
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eflendo quello dì migliore nutrimento af­
fai, che la Lente, fa r i  ancora la Cicerchia.» 
migliore r hd quello Legume ancora feco le 
fue vtìlità congiunte però co* Tuoi contrae 
rìj prouoca i’vrina al par de i Ceci, nè per 
li mali del petto è si poco efficace,ch’anche 
nelfAfma non porta giouare, in soma per la 
fanità torna più conto il lafciar quella,& v- 
far quella,fe alcuna volta qualche ftrana fa 
calla ci fpingefle a voler guftare di alcuna 
mineftra vile»e plebea, è migliore seza du- 
bìo, e più grato al gufto il Pifello » non è sì Pilelloì
ventolo, nè cagiona vn cotal’humore cat- 
tiuo mentre lì trattiene nello ftomaco, co­
me f i  la Cicerchia, dal quale poiché è alce 
fo alla teda, lì fuol cagionare la vertigine » . 
perche quello non vi fi ferma molto, anzi » *
che più collo mollifica il ventre. conuiene • 
a coloro, che del petto patifeono » e fe fard 
pacato, nutrirà meglio a(Tai,ò almeno fra* 
to,cioè toltogli via la feorza, e lì trattiene 
molto minor tempo nello ftomaco,, rime* 
diandò in gran parte a quei nocumétì, che 
mangiato con la feorza » ò intiero potelfe 
cagionare, il che auuiene ancora de gli al* 
tri legumi,che così franti,ò partati fi man­
giano. ,

Doppo il Pi fello portone porli i Fagiuo- Fagiuolfr 
li, i quali benché fra' Legumi men iodati lì 
foglino collocare,hanno tuctauia anch’efsì
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con fé alcune virtù notabili, l'accrefcere il 
feme genitale non è mica fegno di poca-, 
bontà, perche almeno dimoflra» che nutrì - 

Jtyf'M ’ fchÌQO bene, l’aprire l’opilationi» prouoca- 
4è Dtft, fC j meftrui, e Ivrina, allargare il petto» 5c 
* * '9f cifer amici delle parti tutte della refpiratio 

ne > fono qualità da (limare affai» e fe vuoi 
paragonar fvtile col danno, chedaefsift 
caua,tremerai che no fono da biafmare co­
me molti de gli altri » non voglio però ne­
gare f che non enfìjno affai il ventre a par 

jsipp.lM d’ogni altro limile cibo » benché vn grati» 
Maeflro vuol, che fieno men yitiofì in, que­
llo, ch'il Pifello, e lo conferma vn gran fuo 

GsUiki. feguace. nondimeno fan fogni trauagliofi, 
fegno manifeflifsimo » che mandano al Ca- 

' * ‘ po vapori malinconici » torbidi, e grofsi» 
1  piccioli  ̂che chiamano co rocchiecto ha- 
no più del faluatico»& io (limo,che prouo- 
chìno più prontamente l'vrina» che no fan­
no gli altri, benché alcuni .per quello effet­
to Sodino più i rofsi. i bianchi fono più in- 
lipidi» c meno caldi, faràno anche per que­
llo più de gli altri ventoli. tutti nondime­
no alcuna volta fan difficoltà d’vrina.

Simili nocumenti a quelli, ch'apportano 
faiic, J Fagiuolj, e forlì anche maggiori apporta» 

no le Faue, ma dall'altra bada hanno mag­
gior virtù in isbrigare il petto da gli hu- 
inori grofsi>e vifcofi»ia rimediare alla tof«
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fe ) & in rifchiartr la voce ; nutrifcòno pii! 
gagliardamente>e per quello fon cibo mol­
to conueaieote a chi molto fatica ; ma fo­
no sì ventole, ch’in quello vitto non hanno 
legame»che vada loro al pari, anzi che la.» 
vétofitd,che da effe fì genera é pili groffa>e 
pili difficile a rifoluerfi,onde non è maraui- ** 
glia fe gonfiano il ventre > oltre che ancora
10 riftringono. men ventofe fon Ip piccìole» 
e migliori di putte fon quelle,che dalla fcor 
xa fon purgate.cotte con la Cipolla nòn fo­
to fcemano la venpofiti, ma diueogono per 
purgare il Petto, e le Reni più efficaci , inm sm.s*/k 
groffano nòdimeno i fenlì, la qual proprie y, Mim, 
t i  è tanto lor naturale, ch’ancora metre^o 
frefche col folo odore producono lo (leffo 
effetto.andauano anche quelle appreffo gli 
Antichi fri i cibi vfati ne’ mortori;, dicòno 
alcuni ,che rendino le donne Aerili,ma è nc- 
ceffario diftjnguere di quali fi ragioni.

Vi è chi vfa mangiare anche il Miglio, & Miglio....
11 Panico,ma l’vno,e l’altro a pena,che cot-P««co. 
to con brodo di Carne buona, e graffa fuo-
le hauer fapore, che fodisfaccia al palato ; 
molto meno ne hauria cotto in acqua fem- 
plice, ò in brodo di jPefce, ferii col lette di 
Mandole, ò di Pignoli diuerrebbe lVno, 
l'altro meno infìpido» e di miglior nutri­
mento, ma l’vno » e l’altro poiché limili fo- 
notffppffoao dalle tauole di coloro badire,
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ch*afietCàno il gallo delle viuande»& il ma­
ceri! mento della Ior (anici» perche il Miglio 

Bjtfd. * anche purgato dalla fcorza ftringe il vétre 
difetto notabile ne'giorni Qu^arefimali .v’é 
nondimeno chi vuole » che prouochi IVri- 
na;fe pur e vero debilmente il può fare»ma 
non mancano per quello effetto cibi miglio 
r i , che non hanno d’altra parte il vitto di 
ftìtichire il ventre. ma prima » che finiamo 
di parlar de* Legumi» diciamo» ch’alcuni di 
loro mangiati frefchi» e teneri » non aggra- 
u ano lo fiotnaco » nè così ventofi fono » co­
me quando ò men teneri » ò fecchi fi man­
giano » nella maniera che fi £à delle Faue » e 
de* Pifelli (che quelli foli per lo più fi man­
giati frefchi» & i Ceci ) i quali però non nu- 
trifcono tanto,quanto fanno mangiati poi 
che fecchi fono.

Delie Mìnefire di Pane » * di Pafia.
Le Mìnefire di Pane» purché altramente 

alterate non fieno» danno molto nutrimen­
to» e buono,e fono facili moderatamente a 
digerire» fiùiilribuifcono per quello piu 
prontatnente»che lo ftefio Pane; ma fc alcu - 
na cofa vi fi aggiunge » prendono da quella 
alcuna qualità di vtile » ò di danno fecondo 
la natura della cofa aggiuntaui. cosi il Pan­
cotto con acqua » fale» & olio buono» & al­
cuni pochi Garofani intieri è grato allo fio 
«iato, rompe le ventofitàif molto bene nu-
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trifce • fe fi cuoceranno col pane delle Pru­
gne Da(nafcene>ò di Marfiglia» òaltre pur­
ché fieno dolci , ò dellVue patte minute ne* 
r e , che chiamano di Leuance , ò del Zibibo 
di Calabria groflo, e dolce, lubricherà vna 
tal mineftra con dilicatezza il ventre,e nu« 
trirà medefimamence bene. Il Pane cotto 
con Cipolla trita ( ve chi prima la foflfrig- 
gO  ò con Aglio intiero» ò con alcuno fpic 
chio di etto aggìuntoui vn poco diPerfa » ò 
Maiorana ditti peri la ventoficà dello doma 
co» e del ventre» farà grato al guflo, e pro­
vocherà iVrina, nettando ancora le Reni. 
fatto il Pane in fette,& inzuppato con bro. 
do di alcun Pefce buono códito debitame- 
te con herbicìne>e fpetie» e maceratolo frà 
due piatti, ch’il caldo no ifuapori (lo chia­
mano Pane fiufato ) diuiene più nutritiuo» 
muoue leggermente il ventre» e IVrina an­
cora per virtù dell’herbe, che vi fi faranno 
pofte.e rifletto farà anche il Pane ò gratta­
toio a pezzi cotto nelfiftetto brodo.ma più 
di tutti nutrifce quello» che co latte di mà- 
dole > ò di Pignoli » ò di Temi di Mellone fi 
condifce aggiùtoui del Zucch6ro»come nel 
Rifo fi fuol fare,con quella differenza però» 
che può communicare la qualità del fugo, 
ò latte,col quale viene còditojilche auuie- 
ve al medefimo modo in tutte le mineflre » 
che chiamano bianche» benché delle Rette#



9 8 D E L V  1  7  T 0  
Mandole,e de’ Pignoli, e de gli ftefli Semi fi 

Mandola- faccino femplici mineflre»come è il Mando 
t0* lato fatto con le Mandole» Zucchero>& ac­
quattata qua Rofa » e l’allattata de i derti Temi di 

difemi dì Mellone fatta all’iftefia manierale! Pigno- 
Mellone, j0 at?cora fi compone vn delicato mineftri* 
Brodetto no per gli giorni di magro a guifa d’vn bro­
di Pignoli detto» che poco cede quanto al fapore,&al 

colore a quello» che con brodo di carne » & 
voua fatino altri giorni • ma il Pignolo è 
più de gli altri due nociuo alla Teda, & è 
più caldo;incita l’huomo a gli appetiti car 
nali» & accrefce il feme » le quali cofe fon­
da auuertire da tui ti» ma da coloro princi­
palmente» che non fono ammogliati » per­
che vsado fpetio quello cibo no accrefchi- 
no lo (limolo alla carne,la quale in ogni té 
po> ma nella Quaretima molto più curiofa- 
mente fi vuol tener’a freno,e caftigare. Vfa 

Amido, fi ancora in minefira l'Amido di Grano, ò 
di Orzò con gli fieflì condimenti hor hora 
nominati»il quale è vtilef a coloro» che del 
petto, patiscono,e particolarmente fe fono 
mole flati da catarro lottile » e caldo > c h o  
facci loro difitcultd direfpirare,afprezza«* 
di gola,toffe,ò altri limili accidenti. io fon 
d’opinione,che dia buon nutrimento»ma no 
gagliardo,perche non è altro l’Amido»ch’il 
felo fugo del Grano» ò dell’Orzo ( benché 
d’altre cofe fi faccia ) il quale fenza dubio
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più facilméte del Grano » ò dell'Orzo ftet 
fo» e più leggermente nutrirà, vi è alcuno» 
che vuole.che Aringa il ventre per etter pri #*»./.*«• 
uo di quella parte » che fuole ftimularlo, **W ' 
cioè della femola, non sò quanto rta vero > . -  
più torto direi, che Aringa perla vifeofità, 4 // ^ ^  
che hi feco, con la quale ingrotta,come hò u venir. 
detto , i catarri fornii, e mrautgliomi di molt.fto* 
taluno» che vuol negare, ch'egli rta buono 
per Tafprezza delle fauci » c che ingroffi il Ptó». al 
vedere » benché habbia querto vltimo vicio 
più del verifimile, che l'altro.

Le Mineftre di Parta fono frà fe (lette an­
cora» come Taltre differenti, fecondo, che 
le parte » ò più fecche fono » e rafcìutte » ò 
più frefcheje fecondo ancoraché fono* phi 
grotte,ò più fottilijfi fanno ancora»òdi fa» 
rina di Grano , ò di altra materia, ne fono 
di più di varie forme, perche alcune foiu 
tonde, come quelle, che chiamano Vermi­
celli, ò Maccheroni, e di quelle alcune n o  
fon vote di dentro, alcune nò» altre ne fono 
larghe,e diftefe»come le Lafagne» altre n o  
fon piccione tóde,come quelle» che chia­
mano Millefatùaltre ne fon piane,ma rtret 
te a foggia di fettucce, che fon chiamato 
communemente Tagliolini » altre ne fono 
corte, e grottetee, eie chiamano Agnolini, 
altre più lunghe, e più grotte, chiamato 
Gnocchi,e ve ne fono di mille altre guifo»
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che poca differenza fanno quanto airefter
più, ò meno fané, hor certa cofa è,che tut­
te le pafte gonfiano il ventre»fo'n dure a di- 
geriretcagionano fete, e generano humorì 
groffì.tna vniuerfalmence parlando quanto 
più grofle fono > altrettanto fon pìggiori > 
perche fi fermano per più lùgo tempo nel­
lo itomaco,(fingono più il ventre»e più fa­
cilmente lo difpògono a patire i dolori co­
licele roteili rifpetto allegrone fono meno 
nociue per lequaliti cotrarie. fcédono più 
predo dallo ftomaco,e digerendoli più fa- 
cilméte non poffono con tata faciliti pro­
durre i mali* che dicemmo» In oltre fe con 
efler le Pafte grofle faranno affai vecchie,e 
fecche, daranno anche piggior nutriméto, 
e più malinconico, e daranno allo ftomaco 
maggior briga in digerirle » e (fingeranno 
anche più il ventre. quelle che fon fatte di 
nuouo > perche hanno molta humidità fu- 
perffua, benché nò ffeno sì dure a digerire» 
generano,per quanto io ne credo,maggior 
copiad’humori vitiofi, freddi, e cenaci » (i 
vogliono dunque le pafte feiegliere, che (le 
no rafeiutre» e che non fieno groffe, ma più 
fottili, che fi'a potàbile. le migliori fon l o  
fatte di farina di ottimo grano,l’altre tut­
te fon pedi me. fi mangiano le Pafte anche 
ne* giorni di magro con Noci, ò Mandolo 
pefte in luogo di formaggio » ma diuengo-



$ V A  R E S I  M  ALE.  io i  
no piggiori» & aggrauanola Teda* perciò- 
che fermandoli, com’ioclitfì, molto tempo 
nello domaco»& eflendo tanto le Noci» co­
me le Mandole alla Teda noeiue, fenza du- 
bio»ch*a queda maniera e l’vno.e l’altro ci­
bo all’vna» & all’altra parte » cioè allo do- 
maco,& alla teda diuiene più dannofa.mi. 
nor male fe ne può afpettare » s’in acqua-» 
femplice con alcuni pochi Garofani intieri 
fi cuoceranno > e poi fi condiranno con pe­
pe» ét Olio» ò pure con latte di Mandole » ò 
di feme di Mellone, perche il latte » ò fugo 
delle Mandole a (fai più facilmente il digè- 
rifce» ned è sì inimico alla Teda » come la.» 
loro fudantia'é» e di tutti gli altri frutti» 
che dentro il nocciolo d contengono.

Mangiaufi ancora l’idelfe pade co tto  
prima, e poi condjje con olio » e con pepe 
pode poiché fon cauate dall’acqua» oue so 
cotte » a rafciuttare di nuouo affuoco in-» 
vn tegame capace,col fuoco fatto,e fopra» 
perche faccino vna certa eroda al gudo no 
difpiaceuoie » ma fono a quedo modo pig- 
giori» e di peggiore nutrimento,e tnafiime 
la detta eroda ; fanno più fece» & aggraua- 
no più lo domaco, e la teda per la copia-» 
dell’Olio, fe non che le fpetie pure alquan­
to emédano le loro male qualità. il miglior 
modo di vfarle in quefti tèpt è > che fi cuc­
chino in brodi di Pefci .buoni, come s’vfa-»
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ne’ brodi di carne , ma in quelli fi aggiun­
ge alcuna herberca fecondo richiede il Pe- 
ìce, del quale il brodo è facto . così nutri­
scono meglio»e meglio ancora fi fmaltifco* 
no>nè fon mica al gufio da rifiutare. Man­
giano in oltre alcuni le palle con certo fa» 
pore fatto di Noci» Aglio, & Aceto > e per 
quello chiamato Agliata» e mafiime quella 
fpetie di pafiume» che chiamano Gnocchi » 
c ccrto»come quella è la più grolfa di tutti» 
così è cibo da huomini grofsi, e plebei > nè 
sò ch'ai gullo fia molto accetta»fi come ne 
anche le palle mangiate con falamoia, dal­
la quale però non può riceuere tanto male 
conditionijcome dall’aceto » percioche an­
che con elfo alcune perfone ne mangiano , 
ma non pofiono sfuggire di non incorrere 
in qualche cattiuoaccidente»e mafsime di 
dolore di ventre » e di llomaco, che facil­
mente » e dalle palle , e dall’Aceto fi rifue* 
gliano. Di tutte le men nociue fono le La- 
lagne» che fi dicono a vento, eflendo fotti- 
lifsime, e per quello potendoli con facilità 
digerire» e ritrarne nutrimento ballante.

De Pefci ingenerale.
Ma ci fiamogià buona pezza trattenuti 

in ragionar delle Mineftre» è tépo hormai » 
che venghiamo a ragionar de'Pefcijde’qua» 
li parlerò prima» come dell’altre cofe hò 
facto » generalmente»e poi parlerò de* par-
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ticulari. Dunqueè cofa notiffima,e da tutti 
i piti dotti Maeftri per vera accettata» che 
i Pefci di Mare » come fono al gufto più ac- Pefci di 
cetti, fieno anche migliori per la fanità d imare* 
quellide‘Fiumi»e che quelli,che nell’alto di Hip. iM  
inorano fieno migliori di quelli, che dimo* Dtp.n.u, 
rano nelle riue,e ne’lidijcosì ancora quelli» 
che frà li fcogli » e ne* lidi petrofi migliori 
fono (limati di quelli» che nell’acque » e ne* 
lidi ignudi,& arenofi fi prendono, fri quelli pefci di 
de* fiumi migliori fon quelli, che nafcono fiume, 
in fiumi rapidi, edi acque chiare,che quel­
li,che nafcono m acque più torbide» e que- 
te, e fe oltre aU’efier'il fiume veloce,e chia 
ro haurà il letto di Bretcia» i pefci, che vi 
nafceranno faranno migliori» che fe il let­
to fufle arenofo, ò fangofo, che farebbe-* 
peggio • I Pefci di fcaglia fon migliori de Pefcicon 
gli ignudi, e piggiori de gPignudi per vna *0 
parte fon quelli,che fon di fcorza ricoper­
ti, ò d*o(fo,mapefsimi fono,ò ch’habbiano 
fcaglia » ò nò, quelli che nafcono in atque 
ferme,come fono (lagni, e paludi,faogofc* Pêc* 
e fporche. Sono ancora fri fe ftefsi i Pefci c 
differenti in bontà conforme il modo > colp 
quale fi prendono^ tafeiando (lare per ho* 
ra di raccontare la diuerfità delle reti,che 
nelle pefche fi oprano, le quali poco poliro­
no fargli in quello variare, non deue effer 
dubio alcuno, che quello fia il migliore, e
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quel modo » che lì f i  con voltar Tacque > c 
lafciar’il Pefce nell afeiutto • a quello di 
booti fucceda . quello che fi fi con h a llo  
da lanciare non hi con fe difetto alcuno : 
ma quellojche falli con alcune palle di gal- 
bizze,ò di verbasco* ò di Elleboro» ò e o o  
calce o herba Mora» ò altro» con le quali il 
pelce»ò li ammazza,ò li addorméra in ma­
niera, che lenza contrailo vien prefo» noti 
folo toglie la booti al pefce quanto al gu- 
flo , diuenendo men fa porito» ma ancora.* 
per la faniti è. dannofo communicandogli 
quelle palle qualche malicia » con la quale 
può elfer molto alla natura nollra contra- 
rio . I Pefci gròfli fono piggiori di quelli » 

" J jj j  che minori fono» perche fon piu duri dadi- 
s  ’ gerire» nemici de i nerui,e dello (lomaco » 

sim.seth. e generano cattiui humori. il che intendo 
d$ AUm. io non di quelli folo » che di fua natura fon 
Ht.i.*. 10 grofsi, e poi con Teti molto più groffi di- 

uengono » ma anche di quelli » che elfendo 
piccioli, òmezani, crefconopoi in vaia  
grolfezza fproportionata alla loro fpetie » 
perche nella llelTa fpetie ancora il Pefco  
grolfo è p’ggiore »e piu duro a digerire-* » 
ch’il picciolo »ò quello» ch’è di mediocre-* 
grandezza,onde ancora ne* Pefci minuti ] •  
fteflò auuiene,come della Triglia,che poi » 
ch’a vna certa rara grandezza quali difdi- 
ceuole alfa fua natura peruiene » piu dura
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cimenta » & a fmaicire più contumace. ma 
quello hi luogo più ne' Pefci > c'hanno la_> 
carne dura » ò di mediocre fodezza , ch’ìn 
quelli, che hanno la carne fieuofe, e molle» 
come per esempio la Tinca » e l’Anguilla » 
& altri.

Sopra ad ogni cofa non vuote il Pefce* 
hauer la carne di vna cotal condir ione./ » 
c'habbìa con Te certa lentezza per dir così, 
e vifcofiti,ma vuol'erter d'vna certa quali- 
t i, ch’i Medici latinaméte dicono friabile* 
fa qual voce io no faprei dir nel noftro vol­
gare, fenon defcriuefli il fuo lignificato, i! 
quale é»che la fufiàza di quella cotal cofa* 
che friabile vien detta » fi diuida facilmen­
te in minute particelle, come per Io con­
trario quella non fi potri dir friabilede cui 
parti, volendo diuiderla, difficilmence fi 
poflono difiaccare, eper eflempio ci ferua 
la carne della Triglia poco fà nominata, la 
quale vedrai in minute particelle sì facil­
mente diuiderfi»come fé l’vna all’altra non 
fofie naturalmente attaccata, ma di effe > 
quali come didiuerfe Schegge folle com­
porta, fi diri dunque quella hauer Ja carne 
molto friabile, al contrario l'Anguilla non 
fi può dir, c’habbia la carne friabile, non 
potendoli facilmente in parti minute diui- 
dere,& effendo tutte quali attaccate fri di 
fe . quello procede da maggior liceità, e-,
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bontà di fuftaza fenza humido vitiofo,quc 
ilo all’incontro nafce da foucrchia humidì- 
tà,e da efcremento vifcofo,onde l’vna qua. 
liti è molto lodeuole, l’ altra ne* Pelei è 
molto da biafmare. hò voluto dir quello » 
perche hò veduto alcuni Medici>che n o lo  
incendono quella voce friabile, e con tra* 
pongono a quella .1* efler molle,ò l’efTer du­
ro di carne > la doue può vna carne ftcfla_* 
efler molle,e friabile,come quella del Mer- 
luzzo, & efler dura» e friabile» come la Tri~ 

JtfM.tH. glia, perseverarne ce all’elfer friabile fi co. 
tat' *7‘ trapone f  efler tenace»e vifeofo. ma poi eh* 
g*1. do io nò sò fpiegare quella voce come io vor- 
fut.bcBM rei($’io non diceflì frangibi!e>che poco me. 
vit* f,I0‘ glio fuona ) io procurerò di non ferirm e­

ne più oltre di quel» che fin quà hò fatto»ò 
almeno il manco»ch'io potrò. Oltre a l lo  
cole dette» come di già accennai » gran le­
gno di bontà è nel Pefce l’efler ricoperto 
di fcaglia, e benché alcuni ricrouar tu n o  
pofla yeftici di fcaglia» che cattiui fono » a 
pena nondimeno alcuno ne trouerai , cho  
ne fla priuo, e fia di buona fuflantia» io Ili* 
mo bene>ch’il Pefce,che hà fcaglia» e doil> 
è di fuflantia buona » fla piggiore forfè di 
tale » che eflendo di cattiua fuflantia non 
hà fcaglia ; percioche ('purgandoli i Pelei 
delle fuperfluiti, che hanno per la circonfe 
renza del corpo»e di effe geaeràdofi la fca-
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glia»come i Naturali dicono,non akramc- 
te,ehe nc gli altri Animali auuega,che con 
lo (ledo fpurgarfi fi vedono, ò di pelo ,ò di 
piuma,certo è,ch*oue ad alcun Pefce no fia 
fufficiente,come a gli altri,quella ftrada.» 
per liberarfida gli efcremenci, e reftardi 
carne lodeuole, è neceflario, che la fuftan- 
za d’vn cotal Pefce fia intrinfeciaiete mol 
to vitiofa.per quella ragione i Pefci di ero 
fta»ò di odo veditbnon hanno carne fana^» 
ma di molto dura digedione,benché vede* 
fi in quelli, che la loro prima origine è di 
tale fuftanza , che la coperta corrifponde*# 
alla carne,eflendo l’vna,e l’altra fecondo a! 
la Tua natura conuiene egualmente dura.,, 
ma quali Pefci lodaremo noi per li miglio­
ri, quelli , ch’hauranno molta fcaglia; gran 
de,grolla , e foda, ò quelli » che poca n’ha- 
ueranno picciola, fot tile,e molle ? certo è* 
che generalmente parlandó. più da lodare 
faranno gli vicinai, ch'i primi » perciochc_> 
s’il contrario fuIfe vero» egli n’auuerrebbe» 
che quelli » che di eroda fon ricoperti > o  
molto più,quelli»che fon vedici di odo*fof- 
fero migliori di tutti gli altri,*1 che non è.

Quel che fin’hora habbiamo detto de’Pe* 
fei appartiene alle qualità ò buone, ò cat- 
tiue, che dalla della Natura hano,è necef- 
fario hormai di parlar delle qualità > ch o  
dall’Arte riceuono, onde fi deue ragionare
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delle varie conditure » che nel cucinargli (ì 
vfano.ma prima conuentente co fa mi pare 
di non tralafciar quella occaiìone di par* 
lar de*condimenci,percioche quelli molto» 
Cogliono alterare > anzi al'e volte in tutto 
e per tutto cambiare la natura e de" Pefci » 
e di ciafcun’altra cofa condita > ma io n o  
ragionerò breuemente , poiché parlando 
delle conditure anche de* condiméti è for­
za ragionare.

V  Condimenti.
Adunque gli vntumi tutti (ancorché in 

quello tempo di quelli non habbiamo al- 
tro condimento» che l’Olio)fe copiofamé- 
te lì oprano grauano la Teda » fouuertono 
lollomaco » toglie l’appetito « e cagiona­
no oppiiationi,nè da quelli viti) è punto lo 

Olio có-tano commune di Vliue»il quale for­
a le , fe piu » che altro vntume con difficoltà li 

fmaltifce»nè li confà alle parti fpirituali»&
. accende il calore del fegato. quello » ch’c 

ue'mata- atto dVliuè mature lubrica meglio il veri 
• re. ’  tre » ma é meno amico dello ftomaco,men 

nemico de) petco»quel eh e fatto d’vliue no 
Olio d'vli mature non è sì lubricatiuo » è più amico 
ue non*.»dello llomaco» e pili nemico del Petto.1’0 -  
IOKoe* d ì ^ attodi ffiadple dolci è più lubricatilo» 
arandole c più amico del petto,non accende tanto il 
dolci, fegato,nè cagiona oppilationi,non elfendo

tanto vifcofo»anzi che netta le Reni. infe-
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gna vn Greco Autore à far 1*01 io di Vliue,' 
c ’habbia il fa por e di quello di Mandole doU 
c i ,  òdi Piftaccbi, e così potrà ferii anche *  
quello de’ Pignoli,ma tanto quello,quanto ..
di Pìflacchi fono più grati alloftomaco, pf2 oH,o 
ma più contràri j al fegato > & alla Telia, e di1>iflac- 
piggiori fenaa dubio per le compie Afoni chi. 
molto calde.

L ’Aceto è molto di contraria natura al- Aceto. 
l ’Olio;quello è sì v‘ifcofo,che li attacca alle 
parti,alle quali perù iene,quello è sì acuto, 
che le morde; quello oppila, quello apre ; 
quello lubrica il ventre,quello lo riftringe; 
quello rìfcalda,quello per la maggior parte 
rinfrefca,‘quello toglie via l’appetito,quel* 
lo lo rifuegìia ; ingrolTa quello gli hnmori, 
quello li auottiglia, & incide;» & hà molte 
altre virtù ; ma oltre a tutte, ch’è molto a 
propolito per li digiuni, ralfoda la fuftan* 
tia de Pefci; per altra parte di!Tecca,onde 
ne magri ènociuo>& è inimiciffimo de’Ma- 
lencomci, contrario a i nerui,e con quella 
parte più fattile » che hà, infiamma il fan- 
gue, ma le Rofe rofle emendano io parte 
quelli vitij,facendolo più accetto allo Ilo- 
maco, & al fegato;, ma fopra ogni cofa hà 
fierilfima inimicitia co l’vtero delle Dòne, 
per maniera tale » ch’anche odorato le of-p*r. j8. * 
fende,onde polTono fpetialméte conofcere HippolM 
quelle,che da’dolori dell* vtero fogliono ef-
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Ter moleftate , quanto debba da loro fug­
girli . per altro capo è nociuo alle fleflc-# 

iMele. Donne il Mele > e quello perche rifueglia f, 
dolori del ventre,e dello fìelTo nero» mi e 
amico dello ftomaco » lo netta, e disbriga 
da gli humori grolfi, e tenaci» è amico an­
cora del Petto.e de* Polmoni» a i quali non 
è di minore vtiIicd»ch*aIlo ftomaco>benche 
con la Tua acrimonia mangiato crudo fo­
glia cagionare afprezza di quelle parti » & 
è lubricatiuo \ ma cagiona fete, e fatieti » 
rifcalda molto , e genera della collera in-, 
molta copia; onde altrettanto contrario è 
alle Nature colleriche» quanto lì confi alle 

Zucche* flemmatiche. è più grato del Mele il Zuc- 
sim sttl). c^ero>e nntrifee più,nè cagiona tanta fete 
4« Alm! come il Mele,(fe bene non è libero da que­

llo vit io ) ma genera anch’eflo molta coir 
Icra, e f3tia molto» come fan tutte le cofe 
dolci, il fodo netta più il Petto,e lo floma- 

. lib co» e le Reni, ma quello , ch*è più gralfo, 
de Rifu'  mollifica più il ventre.la Sapa ancora ride 
nu. 13. il vecre vbidiéce,e produce gli altri effetti 
Sapa. che foglion produrre le cofe dolci in allar­

gare il Petto,e rimediare a i difetti de’Pol. 
/Agrumi, moni,ma è oppilatiua,e ventofa.Glì Agru­

mi tutti (de'quali doppof Acero conueni- 
ua raggionare ) rinfrescano, & cflinguoao 
la fete, ma non fono amici delle parti nejr- 
ppfe, e fon’anch’etfijCome l'Aceto,contra-
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rii alle Donne»ma nò tanto,benché frà loro 
ne fia vno più nociuo dell’altro fecòdo»che 
maggiore, ò minore acutezza hauer fi ri- 
trouano,fecondo la quale ancora fono più» 
ò meno apericiui, ò pii\,e meno aftrettiui.

Le fpecie fon gratifiìme allo ttomaco » Spetie 
aiutano la digeftione » emendano la frigi­
dità de* cibi»e rifoluono la ventofità,ch’ef- 
fì feco apportano, confortano la Tettai » 
ma diseccano affai, infiammano il fegato»
& il fangue,fan molta fete,e generano nel- 
fifteffe vene molta ventofità, onde ne vie­
ne il fangue a produrre, come bolle piene 
di vento » benché nelle prime firade io di- 
rompino.

Il Sale finalmente coridifce ogni cofa, e Sale» 
niente vi è > che per ragion di cibo fì vii, 
che polla fenz’efTo alla Natura aggradire. 
per quello fà allo ttomaco abbracciar più 
volentieri quanto fe gli porge » emenda la 
frigidità dc’cibi» gli fà diftribuire più pre­
tto » rompe il vento, ch’in fe fletti hanno » 
rende il ventre obidience,dilfecca le humi- 
ditd fupertìue» & in fomma vfato folo per 
Condimento noti hà con fe vitio alcuno, ma 
s’it fuo vfo molto eccede,alfhora nò altra­
mente,che le cofe affai calde nuoce molto, 
abrugia il $ague,& il fegato,genera rogna»
& ogni altra fpetie di limile fozzura,ancho 
la  fteffa Lebra > cagiona fece affai» fmagri-
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fce/e produce mille altri cattici effetti, &  
è in fine altrettanto dannofo » quando fi 
opra fenza mi fura, quanto gioueuole Tuoi' 
cflere adoprato co! debito riguardo.

De Ut conditure de Fefci.
Ma pattiamo da' condimenti alle condi­

ture > che fogliono vfarfi nel cuocere i Pe­
lei» e primieramente i Pefcùò fi fatano per 
conferuargli lungamente » ò mandargli in 
paefì lontani (e con quello modo v i ancor 
quello di tenergli al fumo)ò in diuerfe ma. 
nierefi cuocono.di quelli ci batti quanto di 
fopra fi è detto > di quelli fi ragionerà di 
prefence,e benché molte,e diuerfe fieno, &  
infinite etter pottìno, poiché alla giornata 
delle nuouc fe ne ricrouano»io parlerò del­
ie pili communi,e più vfate»e da me cono- 
feiute» che di molte: fiorii non hò intiera^ 
notitia. La primacodttura,e più femplice, 

Arrofloia che fi vfi nel Pefce, è l’arroftirlo nella gra- 
graticola, ticola con bagnarlo con alcuno flecco di 

Saluia » ò Rofmarino con olio » & aceto» e 
quella è ftimacadi tutte la più fa na»per ciò- 
che fenza riceuere alcuna mala qualità di 
fuorauia viene il Pefce nel cuocerli a per* 
derl’humido foutrchio,ch'egli hà,fe è grafi 
foa rafeiuttarfi meglio, percioche ogni 
gratto,ma più quello de* Pefci, è nociutisi- 

Arrofto m<i> a^° Stomaco>& alla Tetta. non è gran 
hello fpjk (actQ 4a quella lontano Tarroftitura fatta 
do.
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nello fpièdo, fé non che quella può meno 
efler’infetta da'vapori de) fuoco » e mafsi* 
me fe è di carboni» vn’altro modo di arro- Anodo 
ftire vfafi ne’ pefci minuti» & è» che fi poa- nelIacaff 
gono entro vn foglio di carta formato a ta* 
guifa d’vn tegame quadro,ò d’vn vafo atta 
a cuocere fimili cibi, e con olio » vuepafiè 
minute> petrofello, lpetie>ò con altri con* 
dimenti sù la graticola efsi ancora fi arro* . 
ilifcono; nè cqnofco in quelli vit^o alcuno» 
ò mala qualità»onde lì può quella conditu­
ra vfare fenza alcun dubio ficuramento » 
purché fi riguardi > che non venga il Pefce 
molto inzuppato d’olio. Noq fon già pri- 
ui di qualche cattiua qualità i Pefci » che 
sd i viui carboni fi cuocono» perche non fi A l  
puòfchiuare» che non riceuamvn certo va-car*)oni> 
pore maligno > ch’il carbone efala » e diffi­
cilmente fi conferuano fucofi» com’auuie* 
ne ancora a quelli » che ne* forni fi arrolli-t 
fcono femplicemete fenz’oliotbenche que- * •
Ili fiano priui di quel vitio de’carboni. ma 
quel li, che ne gli ftefsl forni fi cuocono co­
diti con olio» e fpetie»e podi ire’vali a que­
llo affare conuenienti fi mantengono pili 
morbidi, e fucofi» e fono grati al gullo» nc 
veggio » che polsino apportar danno alcu- 
no alla fanitd.

La legatura > com’è commune opinione 
de* Medici » piu collo communica al Pefce'
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qualche vmiditi > che glie la icemi; io cre­
do nondimeno,ch'il fuoco operi pure qual­
che cofa,e che nel cuocerli fuapori inficine 
con l'acqua anche alcuna vmiditi della fu- 
ilantiadel Pefce : ma nell'allefiarlo vi fono 
alcune differenze» perche v'c chi nella fem- 
plice acqua lo cuoce, chi in acqua mefco- 
laca con acero, e chi in acqua»& vino,e chi 
in acero e vino, & io lodo tutti quelli mo­
di, ma oue vi fi ponga ò vino, ò aceto me • 
glio fi viene a corregger l’viniditàdel Pe- 
fee ; egli fe ne vede poi manifefla vediti, 
perche diuiene più faporofo, e di fuflantia 

fritto. più lodo » e meno atto £ putrefarli • Segue 
a quella il friggere nella padella, la quale 
conditura da tutta la /cuoia de'Medici vie» 
ne molco bia/mata, pure io ne trono vno 

de Atim. di Capere a niun’alcro inferiore, che non»* 
fro e. so, la concede alle perfone fané » ma l’an­

tepone a quella,che fi f i  con arroftir nella 
graticola,azi che vuole quello fleflò Mae- 
Uro,che alcuni Pefci fritti, e fparfi legger­
mente di fale, fieno più faporiti, e miglio» 
r i , e più amici dello fiomaco, ch’in alcun* 
altro modo conditi. non hanno dunque i 
fani,s’i  quello dottifsimo huomohabbiam 
fede, da temer tanto il Pefce fritto* fe per
altro non hanno fperimentato elTere alla_>
Ior natura contrario* ma vfafi da alcuni 
vfauafi anche da gli Antichi,come ne f i  t e-
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(limonio Io ftelfo Autore) di condire il Pe­
fce,poich e frittolo vinojgli Antichi v’ag- 
giungeuano vn cotal liquóre chiamato Ga~ Caro ! 
ro,& era vna tal conditola di Pefci minuti 
falati,ò piu tofto, comevno fcrittore gra* 
uifsimo delle cofe naturali dice, era vn li- 7* 
quore,che fi faceua dell’jnteriori di vn Pe- 
fcie chiamato (Saro, & altre vòlte dVn*al- 
ttochiamato Scombro, il quale hora itu 
Roma chiamiamo Maccarello, e di tutte 
l’altre’parti del Pefce * che fi farebbon get­
tate vi a, quelle fi macerauano col Tale,e fa- 
ceuano quel liquore,quali col Tale putrefa*» t 
cendofi » che fi diceua Caro tanto daefsi* 
(limato » e fra gli condimenti tenuto fra li 
piùfingolari» edelitiofi; horpoichanoi 
quello condimento è mancato, ò più tofto 
da nocche di più elquifito gufto fiamo,che 
gli Antichi non erano > pollo in obliuione» 
parliamo di quelle conditure, che di pre- 
fente vfiamo » il fine delle quali, benché fi* 
per lo più il far più faporite le viuande»de- 
ue eflere iJ correggere, & emendare quel 
divido» ch’hauerefiritrouano, perdio 
fuor di quello fine fon dannofe» quel fritto 
dunque condito col vino è lenza dubio m i-^ ‘ l * 
gliore per la fanità, ch’il femplìce fritto » 
ma quelle conditure » che fi fanno con ri­
cuocere due volte il Pefce, come con frig­
gerlo > e poi rifriggerlo» ò con friggerlo;
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Carpio-
u r o ,

'Pefce ri 
freddo.
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marinarlo 9 e poi in graticola arroft ir lo i 
©nero legarlo,e poi friggerlo,ò arroft irlo» 
è  in qualfiuoglia altro modo,che fi faccino» 
non poffono effer fe non meno fané 9 per* 
cioche nella prima euocirura fi vien bene 
col mezo del fuoco a confumar quell’hu- 
mido luperfluo» che hi il Pefce, e fi rendo 
pili arco a digerire; ma con la feconda non 
può fe non perder delfhumido nutriciuo » 
e per quello diuenirc manco acca a dar 
buon nutrimento.

Non è diflìmile da quella conditura del 
fritto,ch'io dilli prima,queft’alcra,che fi f i  
alla mede lima maniera» con friggere il Pe- 
fce, e gettarui Tufo del vino, fpoluemzan- 
doui del Zucchero » agginntoui il fugo di 
Aranci» e ricoperto fridue piatti» fi che il 
vapore non ifuanifca. la quale come più al 
gufto è grata » così credo fia più Tana» affo* 
dandoli ia fuftantia del Pefce » e facendoli a 
quella maniera più accetto allò ftomaco- 
dell’ifteffa qualità è vn’altraconditura.chs 
chiamano Carpionato» percioche a quella 
guifa molte volte fi condifcono i Carpioni, 
ma i) Pefce in quella maniera condito » o  
mangiato freddo è piggiore » che quando 
caldo fi mangia » anzi che in qualfiuogìia.» 
maniera,che lì cuoce,fempre il Pefce man* 
giato freddo è meno amico dello ftomaco» 
è fe hi  feco alcun vitìopiù facilmente lo
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commupica, e più facilmente può prouo- 
care quella fpetie di dolori di ventre » che 
dicono Colici>& altri da quello poco diffe­
renti. Le Marinature fon molte» e diuerfe» 
ina in due Ipetié principali fi diuidono.cioè Marinati 
in forti, c dolci. fi fanno tutte del Pefco 
per lo più fritto,ò arrofiito in g ra tico lò  
nel forno, nel che poca varietà conofco io 
di tnaggiore»ò minor bontà»perche la ftef- 
fa marinatura muta per tal modo la na­
tura del Pefce così condito,che nulla ritie­
ne della cottura pallata. ma io fi imo» che 
quella conditura fia fiata ritróuata per ri* 
fuegliar rappctito»percioche a penaritro- 
uerai altra cofa di quella fpetie di cibo » 
che meglio il faccia ; egli fi vede tuttofi dì 
non tornar con altro miglior mezo Tappe- 
rito già a fatto languido a* conuaiefcenti » 
che con quello. ma quanto più ferue a ri- 
fuegliar la voglia del mangiare» e fatollarfi 
di altri cibi» tanto più parcodeueefier 
l*huomo io mangiar di quello,perche il Pè- 
fce a quello modo acconcio diuiene dì pig* 
gìor nutrimento più groflo»e più malinco­
nico » e fvfo di elfo alle perfonedi limilo 
natura, ò che di ùmili mali» cidi malinco­
nici» patifcono»é inimiciflimo,&inparti- 
culare è contrario a quel male » che chia- 
mano Hippocondrìaeo. deuono fuggirlo 
ancora coloro » che da* dolori colici > ò di
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fianchi fon moleftati, e quegl) ancora » che 
hanno i nerui deboli & infermi, com’anco­
ra quelli,che fon foggetei a' dolori di arci* 
coli,cioè a Podagre,a Chiragre»ad Arteci- 
caje quello è vero molto più di quelle,che 
riceuono l’Aceto,e fi chiamano per quella 
ragione forti,che delle dold»ma quelle fo­
no poi più oppilatiue, nè foo $1 efficaci in 
prouocar l'appetito, e benché non tutte, 
nè Tempre riflette cofericeuano tato quel­
le, quanto quelle, generalmente nondime­
no parlando le cofe dette fon vere • Vn'al- 
tra conditura vi è , che medefimamente in 
due fpetie fi diuide,e fon le medefime,cioè 
in forte,& in dolce» & è quella, chefafsi in 

Gelatina « gelatina, e quella fi f i  col Pefce in qual-lì 
na maniera,che fia cotto,ma s'in altra gui- 
fa fari cotto, che letto » vi vuole il brodo 
poi d'altro Pefce per faru'il gelo « e fe non 
che necettariamente quella è mangiata-, 
fredda,nel rimanente molto più la Iodarei» 
chele fudette, percioche è più grata alio 
fiomaco, e potrebbe meglio ancora nutrì* 
re , & il brodo rapprefo» e gelato alla ma- 
niera detta nutrifee meglio de* liquori, 
delle coditure» che ne gli altri Pefci fi opra­
no .Poco differenti dalie marinature,e dal* 
falere conditure fudette fon quelle, chc^ 
chiamano Addobbi» de* quali g ii hò detto 
qualche cofa, ne fi può aggiunger al tro d i



’$ V A R B S 1  M A L B .  Ufi 
particulare,fe non che alcune di quelli poG. 
fono efler men nocini alla fanità,chei ma­
rinati) e ìrafiime di que’ marinati» che con 
molto aceto fon conferuati » ò che fono 
troppo dolci • fógliono ancora i Pefci » e 
maflìme poi » che fon fritti, condirli coiu 
diuerfi fapori » ò con gli ftefli fapori man ­
giarli . i quali tutti polfono fargli piti grati1 
al gufto, & alle volte ancora emendare* 
qualche loro mala qualità » com’auuienej 
de’ Pefci ledi > che fi mangiano con fapori 
fotti di noci » & è opinione d'alcuni > ch o  
quelli foglino via ogni malignità>che feco 
habbia, ò polTa hauere il Pefce» poiché par 
che ita canonizzato appreso la fcuolà de] 
Medici) che la noce rimedi; alti nocumenti 
del Pefce. Oltre alle dette altre conditure 
li vfanonel cuocere i Pefci» ch'io tralascio» 
ò  per non faperle » ò per non inoltrarmi sì 
curiofo inuelligatore delle cofe di cucina» 
ch'io ne fia (limato più di quel ch'ad onefta 
perfona conuiene, dedito a i piaceri della 
gola » benché non folo vtile» ma necelfario 
ancora lia ad vn diligente Medico di faper 
minutamente non folo la natura de* cibi» 
ma la qualità delle conditure » Con le quali 
fi foglion preparare » perche polfa ancora, 
determinare » quanto fia vtile» ò dannofo 
quel,thè fi mangia» anzi io penfo che il più 
delle volte maggiore Ili ma fi debba fa ro
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delle conditure > che de* cibi (tedi » poiché 
da efie quelli fon quali mutati in vn’altra.» 
natura ; nel che hò veduto i più de* Me­
dici , e maflìme de* Moderni del palmato fe- 
colo sì poco curtofi»ch*a pena ne hanno ra­
gionato » ò ne han ragionato poco > e con- 
imamente» & in generale» e per tal modo » 
che no fi. può da coloro>che Medici non fo­
no» anzi ne pure da qual fi fia Medico(per- 

, cioche fon più grignoranti» che i fauij) far 
de* particulari giuditio alcuno. ma lafcia- 
mo ftar quefto » c non tralafciamo col tra* 
uiarci da quel » che fi è incominciato a di- 
reidi moftrar le qual iti, che pofibno haue- 
re due altre conditure di prefente vfate > 
forfi anche ne* tempi più antichi > cioè de* 

pafBccì. particene de* guazzetti, quella fatta in pa-, 
(liccio non è da (limare mal Tana » perciò- 
che la parte nutritiua » e fhumore interno 
della furtantia del Pefce (com’ancora della 
carne ) fi conferua meglio % che nelfalcrc-* 
cotture non fi f i  » nelle quali pofiono piu 
facilmente fuapòrare • i condimenti poi,  
che riceue fono di fpètie»che pofibno eson­
dare la frigidità del Pelce»& oltre a ciò di* 
mo> ch’acquifti qualche cofa dàlia parta-»* 
doue fi cuoce » benché quella non fi voglia 
per maniera alcuna mangiare»& in fomma 
non la reputo ail’altre conditure men buo­
ne del femplice lefib > ò dell'arrofto infc-
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fiore. I guazzetti poi» che de’ Pefci fi fan» Guazza­
no fono di mille fogge. quelli, che molto “ « 
olio riceuono9e gran varieté di codimen- 
ti» fon molto allo ftomaco riociui» né» ben­
ché non perdinò quanto al dar’il nutrimen* 
to> che fogliono» così bene nutnfcono co­
me gli altri piu fcmplici.onde migliòri fon 
quelli»che fi condirono con vino» con her­
be odorofe» ò d*altra fpetie* purché buone 
fieno > con prugne > & vue paflTe * coh mele» 
ò fip a , con latte di mandole » ò di pignò­
li^  con brodetti fateitò deiriftefle mando­
le,e de gli ftefii pignorò di nociiò di auel- 
lane • quelli che con cipolle trite » e prima 
foffritte, aggiunteui delle prugne » e della 
fapa,fi fanno» pofifono per le reni apportar 
qualche giouamento » e così fi può andar 
confiderandó de gli altri $ perche tròppo 
fungo farebbe il nominargli tutti ad vno 
ad vno. fannofi ancora della polpa de' Pé* 
fei delle Bragiole condite con coriandro»ò Bràgfofe» 
finocchio» ò anifi» & altre cofe^deile quali 
sion deuo foggiunger altro » noti effe n do 
quelle punto differenti dal femplicé arró- 
ftìto; ma noti alimene così delle Polpette' > Polpette, 
delle quali sì può dire » che più facilménte 
fi digerifehino » generalmente parlando » 
ma polfono l’vné dalfalere elfer molto di­
cerie , ricevendo ancora diuerfa fpetie di 
condimenti* finalmente conchiuderò il mio
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dire con quel» che di qucfte conditure dice 

M M j i  vii grauiffimo Autore»cioè ch’elle fon cau- 
f* Alim* fa » quando fon molto affettate, di m ólto 

-Ia* crudità > e non è dubio, che le femplici fon 
pili ficure »com*altre t olte hò accennato » 
in particolàre egli panche ha cofa conue- 

. niente,che ne*tempi de’digiuni feruioo pili 
per correggere, che per far più faporite le 
viuande > hauendofi per quella manierai 
meglio cura della falute * e dell'anima » e 
del corpo *

De' Tefit in particuhré. 
Conuiemmi fiora di ragionare più parti- 

cularmentc de* Pefci» benché non ha luogo 
quello d’andar cercando curiofamente i 
nomi antichi» e raffrontargli co* moderni» 
ò defcriuer la forma»!a datura,e la qualità 
di ciafcuno, 6 infegnare i loro particulari 
inftinti » ò inoltrare io quali mari» in quali 
fiumi » e*n quali fragni » laghi » ò paludi fi 
prendano * ó accennare in qual tempo » ò 
uagione dell’anno fieno migliòrhò piggio- 

' ri» più» ò meno faporiti» e iUgofi,ò in qual 
modo fi debba più l’vno»che l’altro condire» 
& altre cofe fomiglianti, delle quali tutte 
non manca chi diligentemente habbia di- 
fcorfo» ma per fodisfare airimprefa,ch’hò 
da condurre i  fine» baderà fommariamen* 
te andare accennando alcune*cofe,che piu 
accedane al propofito mi parranno» e eoa
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Vn ragionamentovni tocche non muoua te­
dio i  chi legge,ififegnare quali deuonò ef- 
fere più, ò meno famigliati nelle menfe di 
coloro» che vogliono iti quella ragion di 
viuere hauer’il debito riguardo alla loro 
faluce ; per quello io non olferuerò in par­
larne ordine alcuno > come i Naturali han 
fattoi ma ne parlerò fécondo,ch*alla men­
te mi verranno,^apportando prima alcune 
cofe più generali *

Dico dunque , ch’i Pefci tutti vogliono I Pefct 
èffer mangiaci frefchi» percioche corrom* vogliono 
pendoli di natura loro faciIiffimamence-5^ ^ ^ .  
fuor deU'acqua, egli n*auuiene » che noru fchi. '
mangiati per tempo,fieno di molto piggiou 
re nutrimento, e più facilmente cagionino 
que’ mali, che dal mangiari Pefci voglio* 
no alcuni, che procedino. Ef benché norL> 
manchi, chi penfi»chepur alcuno ve ne fia» 
che voglia elfer mangiato frolla jcam ’il 
Tonno, e per auuentura anche altri pefci 
grotti alfai,perche fieno più tèneri,e facili 
a digerire, io nondimeno cengdpercofa 
ferma» che e quelli,e tutti gli altri Tempro 
nucrifchìno tanto meglio quanto più di 
frefcofarrauno mangiaci,percioche tanto: 
meno fi farà rifoluto delPhumido buono,e 
nutritiuo » e che quello fia il vero » lì canai
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vorrà fpcrimentare quel»ch’iodico>fi eoo* 
fermerà molto nella mia opinione»& è»che 
anche lo fletto Pefce» che fuor dell’acqua^ 
molto viue»come tutte le fpetie d’Anguil* 
le » ò che ne’viuaij lungo tempo 1? confcr- 
«ano ( fe però non fono delfittetta acqua > 
nella quale fon prefi) fono ancora mangia­
ti fubitomorthe cucinati men grati al gu. 
fio di quelli > che dalle loro acque attratti 
vengono fubito conditile mangiati, non tt 
può negare già> che alcun! più gentili per­
dano più pretto la lor bontà* che gli altri» 
c maffime la Trotta» & i Pefci più minuti» 
in fomma tutti fon meglio abbracciati 
dallo ftomaco»e meglio nutrifeono» quan­
do più di frefeo fon prefi» cotti » e polli in 
tauola.

Hanno in oltre i Pefci anche qualche dif­
ferenza di bontà » fecondo la condirono 
delle loro parti » io non dico di bontà di 
getto > ma di nutrimento. la coda è parte 
più d ogni altra libera dalle fuperttuità » 
perche,& è più in continuo mòto» che l’al- 
tre parti, nè contiene interiora » non ba­
ttendo cauità alcuna» & ettendo meno graf­
fa di qualfiuoglia altra parce.la tetta per le 
contrarie ragioni al contrario è di tutte 
di fuperttuità più abondance. la pancia eie. 
ne la ttrada di mezzo»ma la parte più fotti, 
le è più humida » perche anche più gratta»
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la fchiena è più fimite alla coda,ma più dtu Schiena; 
ra da fmalcire, non effendo così dal moto 
effercitata • Pinteriorafono tutte piène di Interiori, 
cfere menti, hanno , ininucicia. con lo fto- 
maco, e col cuore alle voice sì grande, che 
inoltrano di hàuere qualche velenofità . 
l’voua fon tutte dure al digerire * il latte è •
men nocìuo,e così ancora il fegato,il 
le di alcuni Pefci per altro ignobili > e mal - 
fani, è sì delicato,che fi può connumerare 
fr i  li piu eletti cibi» che ne'giornt magri fi 
vfano> e di altri non foto è di fapore deli- 
caciffimojma ancora fi digerìfee facilmen­
te » e di nutrimento affai buono, più che 
altra parte è duro a digerire » e di nutri­
mento cattino, e malinconico il vcntrico- Venule* 
lo» ma niuna nè è più inimica dello (toma*Io * 
co, ch*il graffo, che ancora alla tefia è no-Graffo, 
ciuiflimo, cagiona naufea,ò conturbamen­
to dello fteffo ftomaco, vomito» vertigine» 
dolori di tefia » dolori colici » e mille altri 
mali.

Hor per venire al particolare de* Pefci, 
vi darò principio da immuti, e più fa­
migliar!, fra'quali il primo luogo quan­
to alleffer più communehdJa Sarda » per-$v<&« 
coche, & in abbondanza veri’è ,  foia* 
ogni tempo fe n‘hà copia » & in ogni men­
ta , anche nelle pouere fe ne vede, ( per- 
cioche per lo piu è di prezzo baffo ) & al
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guftoè molto grata , nè con la diucrlitd 
della cottura » ò conditura perde punto 
il fuo fapore , perche ancor , che pie* 
dolo pcfcefia, pure ancheleflar fi fuole-,> 
e con fugo d’arancio » & olio, e pepe con­
dire 9 e fopra à tutto non hà cofa, per hu* 
quale meriti biaf-mo,benché vi fieno molti 
Pefci ad efia di bontà fuperiori.hà la carne 
mezzana, che tien piu tofio del molle, ma 
jià però quella qualità, ch’io diffi da Latini 
chiamarti friabiIe>onde facilmente fi dige- 
rifce,e dà buonifiSmo nutrimento* è molto 

Alice * vicina di bontà alla Tarda 1*A lice,ch’io per 
ja diuerfità della fuftancia della carne(per- 
cioche quefta comparata à quella è più du* 
retta ) e per la forma del corpo ftimo,che 
fiadVn’aìcra fpetie» e non come alcuno 
imagina, delfiftefia. fon molti, che hanno 
per più faporofa fai ice, che la (arda, ma 
quanto al nutrire poca differentia vi co- 
gnofeo, benché quefta di quella vn tantino 
più prefto fi polla digerire. Reftano molto 

Wone» inferiori a* detti pefci il Tardone,e la Tarda 
Sarda di fperone chiamata veftica di molta fca- 

jperone. gjja>e 4enfa, ch’oue deurebbe renderla mi­
gliore , moftra » ch’ella è tanto piggioro » 
poiché con tutto lo fpurgarfi per quefta.» 
via la Tua carne è men buona di fapore > e 

Sardina em€n fucofc dell'altra Tarda, e  dell’alice. a 
Mena4, quefta Tarda,che di fperone difii chiamarli,
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non è già Superiore di bontà vn’altra Tarda 
piccola » che per ciò fardina » ò Tardetta.» 
vien detta > è più infipida ? e così ancorai 
mcn Tana »

Di tutti i fudetti FeTci» che piccioli Tò­
no » affiti minori Tono i lattarmi » ma Tono X-attarini 
accetti a! gnfto.fon migliori quei di mare» 
e poi quei di fiumi chiari » p di laghi > ma 
catciui Tono quei de* foffi>ò di ftagui. man­
giaufi communemente fritti con fugo di 
arancio » e caldi > nè riefcono però a fatto 
fenaa qualche gufto conditi in altra ma* 
mera ; fi cuocono con herbe tettandogli »
&  vfandogli come per mipeftra »

Vien lafciata molto a dietro canto di 
gufto» quanto di bontà » dalli più de* pefci 
nominati la Lafcà» la quale a pena con !;u  W 3  * 
polpa della fchiena Tuoi dare qualche To­
di sfatione al palato, fi troua alle vol­
te però ripiena di alcune interiora di fapo- 
re dolci » e non a fatto difpiaceuole. s'in- 
groflano in alcuni laghi* e fiumi tantoché 
padano il pefo d’vna libra» e mezza, e più» 
ma fono anche piggiori » che non è la più 
picciola » e nel nutrire meno efficaci » & in 
lomma fi lafciano alle genti d’infima con* 
dicionei la picciola pure alcuna volta a 
perfone di miglior fortuna è accetta. Huui 
ancora vna certa mefco!an2adiPefci mir prietura. 
fiuti > ch’alia Plebe inficine con la laftaj»
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per lo più fi Tuoi trai afe iar e,la quale è chi a* 
mata frittura> della quale non fi può dir 
cofa di particulare» mentre di tanta varie** 
tà di fpetie è comporta, pirite perche non 
fi mangia fe non fritta» ell’hd dificuro tut­
ti quei difetti»ch’ai fritto s’attribmfconot 
pel rimanente non vi fi vede alcun Pefeo* 
per lo piu» che fia di cattiua natura, euue* 
ne però vn picciolino» e tondo» la cui tetta 
è piena dì pietruzze minute»il quale qui in 

torri, Roma chiamano Iozza; quetto c di buoiu 
nutrimento > e puofsi da coloro » a’ quali 
il fritto fi cònfi > mangiar liberamente » 
perche facilmente fi fmaltifce. Vn’altraa 
fpetie di Pefce è chiamata con lo fletto no» 
medi frittura» & a differenza della pri« 

Fritturâ  jna fi dice frittura grotta » la quale non fa** 
grotta » prei qual Pefce fufle appo gl’antichi,nè co^ 

me di prefente altroue fi chiami » trouatW 
domi non hauerci fatta alcuna diligenti 
tia. è di futtaneia buona»& a par d’ogni al* 
tro pefce minore nutrifce,e fi digerisce fa­
cilmente non hauendo la carne dura » ma.» 
molto più ricercato da coloro » che a’ pia* 

Fraudino. ceri della gola fogliono attenderei ilfraf: 
uolirvo » benché fia di carne più dura » e d J 
bianchezza maggiore » ma tanto fupera il 
fopradeceo di bonti»quanto lo fupera n e$  
l ’eflcr più faponto» & è di quei Pefci » cfìti 

lodati fritti,parendo>cha quello mòdo
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. liceo meglio riceuuti dallo ftomaco.fe que­
llo quado è ingroflato>e lo fteflb ch'il Dcn* Dentale. 
tale» certa cofaè,che quanto è pili groflfo» 
tjantoèpiù doro da digerire ; per quello fi 

ju ò  ftimareVche fia vero quello,che dicono 
alcuni» che Aringa il ventre* io trouo però 
alcuno; Autore » a cui fi può, in quelle cole 
dar credènza , c'hi voluto» ch'il Frauolino 
s'ingroflì alle volte al.pefo di venti libre» C 
pure fi veggono de Oèntali»che non pafia* 
no le dieci; onde fi può dire» ch'il Franoli* 
no groflo fia ben limile» ma non vna cofâ » 
fletta col Dentale,e per dift inguer l'vno dal- 
l'altro vogliono,ch’il Frauolino habbia gli 
occhi grandi con vna macchia gialla > e fia 
di fchiena piu inarcata > ch'il Dentale. ma 
fia come fi voglia» l'vno» e l'altro è buono» 
nè poi, che fono d’vna fletta grandezza è 
IVqo dell'altra piò, ò men duro a diggeri-. 
re * né. di migliore.» ò pìggior nutrimen* 
to • ma poniamo anche in quello luogo»nel 
quale ;de'Pelei minuti habbi>ni parlato ».
V Agucchia, quefia di bpnti nòiin tutto daAgucchiai 
difpregiareienchc fia vn poco dura al di-

f erire, è mcn famigliare, ma. piò nobile la 
ampreda.» non gran fatto nqlla forma delLamprt- 

còrpo dall*Agucchia djffimile» fe pon ch o®^ *

Duella hi il becco » e quella n'è priua » fon 
i diferente colore, ma lunghe di corpo, 

l'vqa » c l'altra ♦ è tornata la Lampreda da-
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Ahf. v*t. alcuni de* Medici moderni ( percioche non 
dfivtuM fi sà , fé gli Antichi l’habbian per modo al* 
TTìp'ii cuno cògnofciuta ) per cibo di buona fu- 
C4H.Dnr\ ftantia,e di lódeùole nucrimcco.ma fé dia. 
Mx.tr.dti mo punto fede aTcgnhche da cotti gli ferie. 
U fintiti. cori fon’àpportàti per conofcere la bontà 

de* Pefci,cértò è>che la Lapreda OC himoK. 
** biafmare^nè sò' fe nliàbbia alcuno da 

* * lodare.! encf’igrfudail’effericza fpina,l’ha-
uer fimiglianzà grande con altri pefeidi 
natura pedini j,anzi eflcr dclllfteffa natura 
(poiché hà la (teda viuacità > che i’Aoguìl- 
laje nafeer nell ifteffe acque,! eder'dicarne 
durale vifcofad’abondar di graffo fon tut­
ti legni di poca bontà, che fé per dimorar 
continuamèore ne* luoghi pictrofi ( ondo 
vogliono, shabbia a equiparo il nome di 
Lampreda > come quella > che Tempre lam­
bisce le pietre) alcuno vuol giudicarla per 
buona,$ì4lfàccia>ch’io non hò bora tempo 
opportuno a conuincere eoo altre ragioni 
il contrario. io vorrei chi Moderni » che 
voglion determinar le cofe di lbrò càppio* 
ciò appor raderò qualche ragione almeno - 
leggiera de* lóro detti. io ricOno/to nella 
Lampreda più il prezzo grande fattole da 
coloro,ch*a!le delirie del mangiare fon da­
ti in predai che quello fenedebba fare da.» 
chi brank di vfare cibi propor donati alla
Aia fattici » può eflcr > che quella di maro
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(percioche non nafce ella folo nell’acqua 
dolce, benché vn moderno tri i Pefcì d’ac­
qua dolce la connumeri,pia acche in Mare) Card. Uh. 
na migliore almeno per la fan iti; ma l’vnai 5 M fanti* 
é l’altra io ftimo per cibo di caccino fugo, 
e non mi manca chi al mio parere fi acco- cu. * 
f£i non perfone mica di poca autorità,unzi gmAMc* 

nVI è chi racconta > che ertcndo in vn conui ^Brutti» 
to porto a cauola vn Cappone , che in vece f* re (>bm 
di lardelli, era infilzato di LampredozztL » 
tutti i confutati, che ne mangiarono , f o  Brupun.h 
oc ritrouarono grauemence molertati. coe«.

Ma di turci i Pefcì » che fin’hora habbia 
mo nominati, !] può dare il vanto alla Tri- Tr‘«$a* 
g lia , percioche quella hi con fe tutto 
quelle parti,cb'in vn Pefce buono fi.deae­
rano , fe non vi fi volelfe ancora infie<ue la 
grandezza del corpo, é di bontà di {urtan­
ti* fuperiore a molti, di fapore irìfetiore a: 
ninno, nella delica tezza di alcune Tue par* 
ticelle fuperiore a tutti. fe n’hà in tanta-» 
abondanza, ch’anche le menfe de’ phi po- 
veri artirti alle volte ne fon.piene; che fé di 
rado fe ne vedelfe, io non so qual Pefce a 
maggior prezzo fi comperarle e ben vedia­
mo, ch’eflendo per lo piti piccicla di fratu- 
ra, quando alcuna ne comparifee di ftraor. 
dinaria grandezza, fe n’accrefee il prezzo 
in modo, che l’eifer troppo ecceflìuo to­
glierebbe la credenza alvero. e pure fap-
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TUm.Ub.f. piamo » cflfcrnc fiata comperata vna cento 
$?**•’im v,nt‘c,D<lucfeudi doro»& vn’altra,ch’afei 
*V*s. libre di pefogiungeua» dugento feudi me- 

defimamente doro, anzi efferne andato ao- 
$m$tj»Tù che innanzi il prezzo a dugento cinquata : 
btr. nè farebbe di ciò da merauigliarfi » perche 

• fe a proportionè del pèfo fi fuflfe venduta 
quella» che dice vn naturale hiftorico » ef- 
fere fiata prefa di pefo di ottanta libre » il 
prezzo faria falito a fortuna incredibile^. 
ma a quella maniera li compera piò la Ta­
riti,che la bontide i cibi,perche veramen­
te la Triglia,come palla vna certa groflez- 
za fua naturale»cioè il pefo di quattro on- 
eie » ò mezza libra al piò > diuiene men fa- 

€»!. /tó.j.porita > e meno fana» diuenendo affai più 
à*AUm, dura di prima a digerirò, ma poiché per 
/*#. $. »7, ancora non habbiam parlato» fe non di Pe- 

fei piccioli» aggiiìgiamone alcuni altroché 
nella grandezza a i fopranominati facce* 
dono.Fri quelli è lo Scombro detto da noi 

Maccarei- Maccarello» la ftagione del quale per effer 
di Aprile» facendotene all’hora gran pefea» 
da alcuni popoli vien chiamato Pefce d*A- 
prìle.e»per quanto appartiene alla fua boa. 
t à , in quel tempo può hauerfi in qualche* 
prezzo,perche ingoffendoli diuiene la fua 
carne » perduta vna fua cerea naturai fec- 
chezza, più morbida» e faporofa»e così an­
cora più facile a digerire» oue in altri tem -
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pi a fmalrire é dura » e ftringe il corpo » e 
credo» che comparato a gli altri Pefci da* 
trifca manco » deJche fé vuoi hauer di più 
qualch’altro tcftimonìo » confiderà l’hauer 
quello pefce»e la tefta,& il ventre quali vo* 
to»e fenza alcuna particella» come gli altri 
hanno» che contenga qualche poco di, fugo 
4>uon«. molto migliore»benche non $1 gra­
to al gufto è il Capone • cioè quello » ch’è Cappone, 
roffo» non quello > chfe hi il becco fparfo a 
guifa di vna forcinetra»e la fchtena armata c *fp w ‘ 
di alcune rpine larghe;e quali di offo»& è di 
colore rpffi-gno sì,ma fofco»che di nel ber* 
rettipo> oue quello è di vn rollo accefo» Se 
è più groflfòi& hi quella carne della quali* 
t i, ch'io difsi defiderarfi tanto da* Medici 
ne* pelei» e chiamali da efsi Friabile; è ben 
duretta » ma bianchifsima, onde molto be­
ne nutrifee » & hi feco pochiTsime fu per­
finiri . ma quell’altro più picciolo » che hi 
lo fteffo pome>è molto in ogni cofa inferio­
re » e come quello è degno di effer veduto 
nelle menfe nobili » cosi quello folo nello 
vili deue hauer loogo»dal quale non è mol­
to difsimile nel colore vn altro pefeemi* 
nore quanto alla lunghezza de) corpo chia. 
maro Lucerna» hi il capo grolfo affai» Ia_# Lucerai* 
carne tenace » e dura più airai dellvltimo 
Cappone » ma quello ancora » come quello 
riefee meglio leflo» ò in guazzetto» che al*
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tramente; credo,che nutrifca affai»ma dif­
fìcilmente nello dotnaco fì fmaltifce»né di* 
gerito, bene può dar nutrimento a fatto 
cattino, benché pefce ignobile fia.

Nobili fono filmati il Pefce Perfìco, FA- 
goneiil Temere, & il Carpione, Pefci a noi 
ftranieri, ma a i Lombardi famigltari, de' 
quali nò dirò altro, che quello ne han dee* 
to alcuni Autori,poiché io di proprio mio 
fapere non ne pollo alcuna cofa determi­
nare, dicono dunque quefti efler tutti di sì 
buona fufiantia, che fe non fono molto 
grofsi, cioè » che non pafsino vna libra, e 
mezza, fon conceduti, a gl'infermi, il che, 
non è mica fegnoda difpregiare ne’ noftri 
tempi » dubbiam o. fatto co* Pefci inimi* 
Citta, non per altro fe non perche alcune# 
volte cì viene per precetto vietato l’vfo 
della carne; perche la Natura ribelle, che 
ci guida, e la quale par, ch’anche io que- 
fto i Medici vadano alfecondando, brama 
Tempre più quello » che le vie» prohibito • 
ma feguiatno il noftro ragionamento » an« 
dando innanzi a dir alcuna cofa di quelli * 
che di maggiore datura fono. la Tinca è 
Pefce quì principalmente- molto in vfo, ef- 
fendouene per la copù de Laghi vicini in^ 
grande abòndanza» ma è piùxtofio ignobi* 
le»ch aframente» & ,è di pefsimo nutrimen­
to . picciòlaccattiua in modo » ch’apena
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l'tnfima plebe fi teglia mangiarne. grotta» 
benché al guftopiA grata >• è forfipiggiore 
per la fanieà > fé con alcuna cottura fi può 
ibernare il Tuo vi cio è col friggerla» ò cuo­
cerla nel forno con huòniffime fpecie»& al­
cuna herba odorìfera * fi» pure fé ne man­
gia» deue effer non mólto grotta > cioè» che 
non patti il pefo didue libre » ò ere» deu&# 
hauer la carne bianca , c dura > e che noiu 
habbia la pelle grotta affai » e detti fcbifare 
ad ogni fuo potere da ciafcuno.di non fa- 
tollarfi del. Aio graffo » perche noti alerai 
mente,che quello dell’Anguilla offende no- 
tabilmente loffomaco,e la tetta, ma quan­
to è ignobile» e per la (Unità nociua la TitW 
ca, altrettanto nobile» e Tana viene (limata 
la Trotta: nò fi oppone a quello Pefce vitio Trotta, 
alcuno».iberiche ve ne Ita di vna fpetie mi­
gliore» ch'vo'altra ; percioche quella, ch'è 
macchiata di rotto è migliore » che quella» 
che è macchiata di nero» e migliore di tut-* 
te quelle» cheniuna macchia hi. quella an* 
cora»che h i la carne rotta è ftimata miglio-: 
re dell’altreiii co fe la Trotta vnalode par* 
ticulare non così communèjadalcro Felce» 
cioè»che col firn nutrimento rifrefea il fan  ̂
gue»e lo ricrealo tutto» clipper alerapat* 
te accrefca il feme » fegno .maaifeftimma 
della boati della Aia fuftaciajònd’iouon sò 
vedere » mentre che A dica» a quello efleré
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atta» ch*é tanto come a dire » che accrtfca 
rhamìdo radicale» per qual cagione alcun! 
Moderni a i vecchi prohibire la voglioo; 
perche fé bene io concedo,che rinfreschi il 
(angue» il che par* che neVecchi, che fred­
do di natura)'hanno,' non Ita 4 proposto » 
quefto non é impedmenrp tale » che debba 
afattonegare ad elfi il fuo vfo» poiché rin- 
frefcàre il (àngue fi dice non veramente» 
Con raffreddarlo, ma con generare vn fanr 
gùe temperato» e lodeuole, non di quel ca» 
lore» che gli altrfcibi lo producono. noiu 
credo dunque » che la Trotta piu de gli al* 
tri pefei porta edere a* Vecchi contrariai* 
Ma poiché tanto quella» quanto la Tinca^

, fon Pefei di acque dolci » diciamo ancora 
qualche cofa de gli altriich'in limili acque 

•tf®0 « dimorano • di quelli vno ne è il Barbo » il 
quale non sò»come rt porta {limare di alca* 
sa bontà» poiché le fue interiore fon quali 
?elenofe»e mafiime in alcuni tempi dell’an» 
no» benché femprc Sogliono cagionare do­
lori colici» & alcuni altri di quelli molto 
piggiòri con vomito » e mille altri cattiui 
accidenti • in oltre egli è quello fteflo Pe- 
fee in alcuni luoghi di poco buono odore,e 
par» che fappia di fango, ned è la fua carne 
di tal fallanti! » che mi paia meriteuolo » 
derter tra le buone connumerata, benché 
alcuno voltile > che fri le piggiori conuu *
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mcrar non fi debba, è ben di quello miglio" 
re lo Squaro» perche hà miglior polpa» ma Squama 
anche perche é priao di qael fofpctco » che 
danno Pineeriora di quello» con cocco» che 
quafi tutti i Pelei a quelli fomiglianci » a 
certi tempi le habbiano di sì ftrana natura» 
che facilmente generano i mali fudecti»ma 
a gli altri Pefci quello auuiene per acciden- 
te»percioche nella Primauera»quando moL 
ta quantità fe ne prende» mangiano alcune 
cofe cattine » dalle quali poi acquiftano 
quella malicia di offendere, chi oe mangia» 
ma nel Barbo Pinteriorafcmprefon cacci" 
ue,e ne* fuderti tempi dioengono pefsirac •
La Laccia ancora efla > benché fia Pefce di taccia 
Mare»ne!Pacquc de* Fiumi fi prede ne*cem- 
pi di Primaueia» quando folo per cibo può 
feruire,perche quella,che nel mare è prefa 
è fi afciutta,& inlìpida»e con quello di foe- 
tilifsime fpine sì ripiena, ch’il mangiarla è 
affannofa cofa. Ne* Fiumi s'ingroflà, msu> 
non può lafciare quelle fue tante fpine»che 
non folo arreca n tediò in mangiarla, ma-, 
ancora pericolo.Biche Piudult ria de' Trin­
cianti foglia cò molta leggiadria leuata la 
fpina di mezzo, tome via anche tutte fal­
ere . è però molto grata al gufto » ma per 
ragion di cibo fano non I  da efler ricerca* 
ta al paro de*Pefct afiblutamenre buoni. 
Vn'alcro Pefce di nome poco differente da
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quello è il Luccio» ma l’auaozaperò iti# 
bontà » merauigliomi , ch’a|cuni Moderai 

de efc, & habbian voluto »,che fia mal (ano » & bau- 
lL nÌ» rebbon’iu quello qualche ragióne» fé fufle 
Uki.de vero quello,ch’alcuni dicono» ch’egli fi ge* 
fe t id i4 neri dal Teme delle Tinche » benché dal fé* 
card. i,]. me dì altri Pefci ancora vogliono» che# 

nafca. ma ò che quello fia vero » ò nò * 
e*p*6f< °gn* volta » ch’il Luccio fia nato in acque 
c*rd!fo. buone » fari di buonissimo nutrimento al 
cita* 4 pard’ogni altro d’acqua dolce ,fe la fola_» 

Trottane trarrai»perche veramente la Tua 
carne è bianca» duretta sì > ma molto fria­
bile,com*ÌMedici dicono,fenza gra(To»e fi* 
mile allaTriglia canto da gli ftef&i Medici 
lodata « egli nonfi può negare però» che 
non fia infipido,ma quello non gli (cerna la 
bontà del nutrimento » ma fatto (lare lun­
go tempo in fal« fi afloda in tal guifa» che# 
niuno altro Pefcehà si dura lacarne. ma è 
cofa merauigliofa quel * che di quello Pe- 

tffVimtf. fee racconta vn dotto Medico Franzcfo» 
V ^  V.cioèjch’in Inghilterra » oue fono i più no- 

bili Lucci,che fieno in altra partedel mon­
do» vfafi da’ venditori fparar loro il ventre, 
perche il copratorc reggia fe fieno graffi,ò 
nò, che fe grafst non riefconO» fenza pren­
derli altro penderò della ferita » gli riget* 
tanone* vjuaij»oue la ferita fenz’altra cura 
fi falda,e .ve gli tengono fin tantoché s’iu»
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graflanoTfoggiunge lo fteflb Autore,hauer 
péfato alcuni quello auuéiìire,per lo com* 
mercio»e toceàmento de* Lucci con le Tin- - 
che» le quali hauendo la carne cenacele vi- 
feofa polTono faldate la detta apertura*, qn 
cioè vna vanità* e moltò meglio detto è 
quello»che per ragion di quella merauiglia 
lo fteffo apporta» cioè» ch'il Luccio hi vna 
tal proprietà dalla Natura,per la quale fa­
cilmente la luà Carne difunirafi riunifee, il 
che egli caoa dal vedere *che finteffórajfr 
dello fteflo Pefce han si fatta virtù, c h o  
ftringono, e condenfano il (atte hon altra­
mente, che lì faccia quaHiuoglià al tra ma­
teria a queftoeffetto vfata.

Hpra lafciando quefto da partevenghia- 
mo a parlare deÌl*AnguilIa, la quale non_» Anguilla- 
dourebbe efler più amica delfhuomo df 
que! , che ft fiaqualfiuoglia fpetie di Ser­
penti t dell» quali però alcuni io non ifti- 
mo,che poreaffero vfati ne*cibi tanto dan­
no» e foriero sì contrari; alfa noftra natura 
quanto è l’Anguilla » mafsime prefa in ac­
que poco lodeuolùnori feà ella con fe bontà 
alcuna, anzi aU’incortfrohi molti viti) i  e 
mtrauigliomi di tafvno )( il qual bón so c*far, 
quanto buon giudicio dià di (ìirilli cole’ ^ o«r. *tl 
che 9uole»che di buon nutriiìiento(ìa,e che ftfjtiu 
falata iìa buona per lo ftomafcò ; !éHa rityLj/**' 
lafcia mai nò per fate » nè per àlttò condf-1
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mento la fua malitia naturale di e (Ter par* 
ticularmente allo ftomaco inimica» poiché 
non può lafciare» ma folo in qualche parte 
moderare quella naturale viicofità» con la 
quale alle tuniche dello ftomaco attaccali- 
doli 9 e cratcenendouifi f*r lungo tempo • 
cagiona naufea» e dolore» & alcuna voltai 
vomito» grauezza di tefta» inpedìmento di 
vrina»debolezza de’ nerui»fiacchezza degli 
articolidafcifi pur migiarei coloro,ch’al­
lettati dalla piaceuolezza del fuo faporo» 
non tralafcierebbono di mangiarne, ancor 
che molto piggiore fu fife,che ella non è . e 
pure vno fcrittore nobile del fecolo pafia- 
to,vuol,che la Tinca fia di boti all’Anguil­
la inferiore ; ma egli fi vuol far paragono 
dell*Anguille; con le Tinche» che nelle ftef­
fe acque nafeono, perche forfi f  Anguille* 
di Mare » benché molto infipide » faranno 
migliori delle Tinche, le quali fempre i o  
acque dolci » e per lo più grofie » e fangofe 
fon prodotte; ma la verità £• che l’Anguil­
la è di fuftantia piggiore » percioche nafee 
di putredine» onde racconta Vn diligente 
Scrittore della Natura de’ Pefci» 8t è riferi­
to dallo fteffo, ch’hor hora citai, eflere fia­
to gettato in to certo lago vn corpo mor­
to di vn CauaJlp» & indi a non molto tem­
po eflerui natayoagran qualità di Anguil­
le. Non i  di fi contraria natura a noi I? Mu­
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rena nella lunghezza del corpo att'Anguillà 
molto fimile»benche nel cuoio molto diffe­
rente; ma nè quella ci deue effere accetta • 
ella per quanto ne dicono gli fcrittori » li 
mefcola co’ Terpenti, e dielficoncepifco. 
v’è chi dice » ch'ella non altramente» chele 
Vipere»habbia ne* denti il veIeno»onde non 
fi aiScuranOii Pefcatori.mentre è viua»con 
le mani toccarla. Iafcio di dire»quanto ella 
fia vorace, e come fi pafca di carne homa- 
na»delche cì rende fuilìciente tcftimento la 
crudeltà di Vedio Polfione» che gettaua a  M*J.f. 
diuorare gli S£hiaui condennati alla morte 
ne' viuaij>oue erano le Murene, e non folo 
la carne Humana,ma ella trangugia ancora 
auidiflimamcntc tutte le lordure» chenel- 
l'acque ritroua; fé bene volendo noi a que­
llo riguardare» non aborriremo meno la_»
Triglia » che lodatifijmo Pefce è, la qualo 
nondimeno è più ch'ogn'altro auido d'ognl 
fporcitia» come i Naturali affermano* Con *fM A *  
la Murena » che veramente è pefce di Mare 
(benché vi fia»chi voglia,che dal Mare alle. 
volte nelPacque dolci fi trasferisca) torna- 
rò a i Pefci di Mare, frà quali vno ignobile Pl 
ve n’è » che dal colore verde mefcolato col gauoT 
roffo» ch’egli ottiene* fi hi àcquifiato il no­
me di Pappagallo, al guilo ingrato» e dati* 
nofo alla fanità. ma più fpeffonelle Pefche- 
rie fi vede vo altro Pefce»che chiamano SaL Salpa.
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pa bella al vedere, perciochecgli par quali 
ad arte liftato d'ryp , e di argento, ma di 
carne sì afciutta» e si fporco ndl'inter iorar 
che non è degno di comparite nelle menfc 
di perfoae di medioere fortuna , non che* 
delle ricche, e nobili. hi in alcuni tempi, 
come ne* meli piu caldi , vn certo odoro 
t)on difpiaceuolc , & airhpra la Tua carnea 
pare alquanto meno jnlìpida » & afciutta ;

. dal volgo per vederla così vergaea dioro, 
0rtta* yien chiamata Orata,ma quella e Pefce al­

trettanto nobile» e fano, quanto ignobile,e 
poco fino è la Salpa; perche l'Orata è di 
carne molto dura » & ancorché per quello 
fia vn poco difficile a fmateire »elt?è tutta­
l a  di buoniffimo nutrimento a pardi qual

.__. fi lìa altro pefcè limile. non è di bonti a
scortane, quella inferiore, lo Scorfano, benché hab- 

biala carne fori,dell’Orata più dura ; ma 
nutrifee anche. quello bene, fe bene li dige- 
rifee ; non così g ii vn’altrpPefce di fimi! 

.  nome» ma piu piccino » e per quello chia- 
matQ coldiminuciuo Scorfanello, il qual? 

. non folo nella grandezza,ma nel colore an­
corai da quello differente» quello, eom'io 
diffi» è picciolo, quello è maggiore; quello 
c,di colore nericcio, ò piu rollo fri rollo» e 
nero, quello f  di colore^olfo apcefo; que- 
fio I? pafccdikngo» e ne’ lupghi fango!! 
vien preio> qpdlp fi prendo in alto mare*;
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ónde quello non pud effer di buon nutrì* 
mento , quello sì. Ma perche andiamo noi 
tanto ritardandocidi parlar del Cefalo Pe-Cefilo, 
fce sì notoje tanto ih vfo,e sì famigliare ad 
ógni perfonà? Quefto pefce fi può dire,che 
non d’vna,tnadi molte fpetie na fr i  le ftef- 
fe affai differentùpcrche con tùttoiche tut­
te fieno quanto alla forma del corpo fimi-' 
li, fi diftinguono nondimeno dall effer piu» 
ò meno faporite, dall*hauer buono,ò catti- 
uo odore, dall’hauer la carne piò rò meno 
molle» onde auutene » che migliori» òpig- 
giori di nutrimento riefcono; per quefto è  
neccffario conofcere vno daH'altro;quelli, 
che di Affare fono, dicó»che nel Mare fon-, 
prefi » fi coine di fàpore fon più grati, cos? 
fono anche più fati}. quelli > che he gli fta- 
gnii e nelle pai udì’fi prendono» fono» e piu ̂  4tim* 
infipidi» & affai meno fani»anfci, che dan no^  ***' 
nutrimento malinconico » generano oppi- 
lattoni » e fon nemici dello ftomaco, nè io 
féputo quefti punto ftiperiòri di4 botiti aU 
YAnguille,& alle Tinche,& a gli altri pefci» 
che ne* luoghi fporchi, e fangofì fi generai 
nò ;  anzi, che il graffo di quefti non è mica 
men nociuo allottomaco» & alla tetta» che 
quello delle fteffe Anguillaie delle Tinche» 
e vi è chi vuole, Ch'anche quelli de* fiumi 
hàbbiàno gli ftéisi vitij » e pure fe è vero ™M37. 
quel» che da al tri fidi cerve ne fono anche
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^C# P*5S*ori 9 pc^he vnafpetievcn*é » ebe 

Mià.fZ ^  fango* « dalle lordare delfacqueV noa> 
té, “  alcramenrech’ivermijfuoinafcerc.in focn - 

ma il Cefalo di qual li fia fpetic > mangiato 
in aboodanza > mafsime la (era a cena fuol 

f»ul. Ur. caufare vn graue dolore di celia » come a£» 
dt fife*, (erma vn dotto Hiftori’co,» e Medico infie* 
*m. c*t. fpC 9 c|jC g ii <je» pcfcj Romani fcriffe.
°* Ma di gran lunga vien fuperato » e nella 

Spigola, delicatezza » e nella bontà il Cefalo dallaj 
Spigola; la quale da* Medici di si buon nu­
trimento è giudicata » che non iftimano la 
fua carne inferiore a quella della Pernice ; 
pnde qual merauiglia è * fe da efsi è nello 
febri conceduta ? vi è nondimeno differen­
za di bontà neU’ilieffa fpetie»co,me.in tutte 
Valere dai lupgo dpue fon prefc»e dal tem- 
po»nel quale £  mangiano, furono celebrate 
anticamente quelle » ch’eràn prefe nel Te- 

Céri d& uere frà due ponti , e nel mefe di Gennaio» 
fi», tntn. eo m’ancora al prefente auuiene, ma Teffer 

prefa frà due ponti faceoala bene più fapo- 
rita al gufi o» ma non piu Tana» anzi piggio- 
re per la fanità» perche ini ìngraflaua dalle 

M . M». lordure, che vi fi fcaricauano dalle chiauV 
I3Z 14 ! che maggiori della Citt^come nota vn d i . 

*' ' ligente Medico moderno ; Dal Lupo (per* 
cioche di quello nome clamali la Spigola 
appreso i Latini ) pafsiamoal Drago, Pe-; 
(ce cosi chiamato da' Greci» ìc in quelle,
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noftre percherie Tragina , quello è pefcej 
di carne dura , e non a facto ingrata al ga­
llo , e fe bene fi fmalcifce » dà buon nutri­
mento. egli hi alcune fpine»che fono vele- Céri. 
nofe , percioche pungendo ( come afferma 
vn dottiamo Medico) f i  venir dolori > e 
fpafmi, & è da merauigliarfi di quello» che " 
lo ftèlTo fcritcore vi aggiunge di due rime­
di; , che fanano le dette punture» l’vno è la 
carne della Triglia poftaui fufo » e l’altro il ohfi.l. ». 
fegato dello Hello Drago,ò Tragina,beche 
vn'antichiifimo, e graue fcrietore dica,che 
lo fielTo pefce fparaco, e pollo fu la puntu­
ra ferua per rimedio di e(Ta»può efTere,che 
l’vno, e l’altro rimedio fia buono,& a prò- s^wone* 
polito» Ma è be più faporito forfì,e di que­
llo »e della Spigola ancora il Salmone pefce 
non veduto mai in quelle nolìre pefcherie > 
percioche no vie còdotto quà fe nó filato, 
ma per quanto gli fcrittori ne dicono,è al- 
trettato di natura vitiofo»poiche è cotra- tueix.7 t̂ 
rio allo ftomaco,ediffieilmétefi fmaltifce. Bruita».' 
Alla Spigola è quali eguale in boti il Coruo, i* ucib. 
ma di fapore vien tanto dalla Spigola fupe. *•**•*• >7* 
rato , che nulla più » & han ragione colo- C0ftt0* 
ro, eh a i piaceri della gola fon dati, di non 
farne molta flima» benché per altro non fia 
di sì cactiua natura, che non fi polla anche 
con ritrarne buon nutrimento vfaré.E' po- Regia», 
co più del Coruo faporita la Regina nella
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Tua ttagione.quefto è pefce ftraniero» per- 
cioche nel fecolo pattato qui non fi vede- 

s*éft.d* ua» come dice vn’Autore di Cucina > al 
CtuM.}. qUa|e fi può in quelle cole dar credenaa.

fiume però menrione vn’alcro Autore più 
i9 p*fc, * graue > il quale lo fiima per péfce buono • 

cerco è » che la fua carne è facile a digeri­
re , Lodali la lingua di quello pefce per fa- 
pori ritti ma»roa la carne a molti non piace» 
perche è Tempre infipida. ma frà quelli ci- 

Ombrina, bi aliai più è filmata l’Ombrina > nonfolo 
perche di fapore è di gran lunga migliore» 
ma anche perche dà migliore» e più copio- 
fo nutrimento. elle degna delle (nenie de* 
grandi per Ogni rifpetto»ondc meritamen. 
ce vi al pari dello Storione > ò almeno oc* 
tiene il fecondo luogo» è da alcuni vietu 
chiamato pefce regio» e tato quello,quan­
to quelldidei quale apprettò ragionerò>fon 
più, ch’alrri da’ golofi con auidnà grande 
mangiati; epiacemi a quello própottco 
raccontare vna piaceuole hifiorietta f i fe- 

Vàtd. n*% cita da vno fcritcore nobile altre voice qui 
d* rtfeà. nominato, la quale filmo» che fia per elfer 
r#|. j. grata a chj |«gge» non altramente» che fo­

glia ne' conuiti dilettare di vdir cofe limi­
li • Egli fu in Roma vn Tito Tarnifio huo- 
mo molto faceto, e burleuoie, ma dato ol­
tre modo alla gola in preda » per cagiona 
della, quale ogni altra cofa haurebbc poli»
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in abandono»anche la riputatone propria, 
quelli vn giorno auuifaroda vn fuo fami- 
glioiche nella Pefcheria haueoa veduto vna 
grò didima Ombrina,la cui teda fi manda* 
ua a prefentare»com’è codume «ella Città 
per legge introdotto, alli Conferuacori » 
che di quel tempolirirrouanoin magidra. 
to, preia egli vna cotale fcufa di vna qual* 
che lite»da e dì nel Campidoglio fi transfe­
rt 1 8c introdotto indudriofamente ragio­
namento , afpettaua d’eder con elfo loro a 
pranfo inni caco, come folcano alle volte 
fare» ma veduto» che la tedadelfOmbrina 
era data mandata da quei Signori in dono 
ornata di molti dori » al Cardinal Riario » 
prefad licentia, feguì le vedigia del por* 
tacore > e veduto dou era mandata» tutto 
allegro pensò hauer trouato fua ventura » 
eflendo (pedo folito efler’inuitato da quei 
Cardinale alla fua tauola. ma la cofa andò 
altramente » perche veduta il Cardinale si 
grolla teda» edendo huomo di animo libe­
rale: Queff a sì gran teda, difilli conuiene 
ad vn gran Cardinale » fi che adornatala di 
ciuout fiorila mandò a donare al Cardina* 
le Federico Sanfeuerino. Non fi dancò Ta* 
mìfio » ma sbrigatoli di là tutto frettolofo 
feguì i Tementi, ch’ij dono portauaoo > e 
peruenuto al luogo deftinato»vide il detto 
Cardinale Sanfeuerino vfarTidefla libera*
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liti con altri percioche ornata di nuouo » 
t  coronata quella Tetta di fiori > la mandò 
in dono in Tratteuere ad Agottin Ghigi 
huomo ricchittìmo, il quale iui fabricaua 
vna fontuottflìma habitatione. Tamifio» 
c’hormai era ttanco»quefto veduto» fi afsi- 
curò di douer godere la tanto bramata » e 
dettata Tetta » ma egli fi trouò ingannato 
anche quetta volta dalla Tua fperanza» per­
cioche il Ghigi ad vna fua donna la man­
dò i che dalia bellezza del corpo» e dalle lu- 
fingheuoli Tue maniere,con le quali ciafcu- - 
no fi faceua foggetto*fi haueua acquittato 
il nome dìmperja< era Tamifio non folo 
per la lunghezza del viaggio fatto»ma per. 
che huomo molto corpulento era »dietà 
vecchio» e di lunga toga ve 11 ito» già tutto 

' fudato » e fianco » e pure tratto dalla bra­
ma della gola » feguitò anche quetta volta 
il portator del dono » e peruenuto in cafa 
della Donna » non fi vergognò con quella.» 
meretrice porfi a tauola per acquietare^ 
Tanfietà » ch'egli di quel cibo haueua Ma 
torniamo al noftro propofito; con tutto 
che l'Ombrina fia pefce sì nobile, il primo 
luogo nondimeno è da tutti vniuerfalméce»

, allo Storione c6ceduto»percioche fi crede» 
che quefto fia il più fuaue pefce.che fi man­
gi » e non comparifce altroue » che nello 
menfc d€*grandi»e pure tanto quetto quark
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co l’Ombrina fi cuociono con difficultà per 
modo tale » che alcuni han voluto » che fe 
tic debbano attenere coloro» che non han* 
no lo ftomaco gagliardo, nondimeno egli 
è co là certa»che le Porcellette. le quali fo- PorceI«- 
no Storìoncelli piccioli infino ad vna cotaltc-* t 
moderata grandezza»non fono fi dure a di* 
gerire» come i grorsi,benche ne anche die* 
no al palato tanto diletto » né sì potente* 
mente nùtritehìno.v'è chi vuole» che l'vno» 
e l'altro di quelli» ma pili to Storione»dcb- 
ba eflér mangiato alquanto &ollo»cofa pe­
rò molto contraria alla natura de' pefci ; 
péfanojche quefto fia vero ne i pefci,ch’af­
fai grofsi. fono » fi come ancora dicono del 
Tonno > il quale ancorché aliamola dia la Tornei 
fua parte di gatto , non per quefto è meno 
de gli altri due pefci vltimamente nomi­
nati» duro a fmalcire, ò meno a gli ftomà- 
chi deboli molefto» emafsime rifpettoa 
quella parte » ch’è più dèi palato amica** » 
cioè della pancia» e dell’altre parti vicine» 
perche lp parti men grafie ion bene men> 
dello ftomaco mimiche » come fono anche 
■ mn del palato amiche; ma io (limo » c h o  
quelle fieno allo ftomaco piti grani per la 
loro molta ^rattezza » la quale partoriteci 
conturbameto di ftomaco»e vomito»ponen» 
dolo foftopra» e quelle fieno allo ttetto fto­
maco non meno graui per la loro durezza;
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per la quale fi rendono più difficili a dige- 
rirejancor ch’io faccia più conto del vide 
di quelieiche di quelle* ma fi come bò det­
to , che gii Storioni piccioli fi fmaltifcono 
più facilmente > che i grofsi» così ridetto fi 

Palamkk. deue dire delle Paiamidi ( perche in tutte^ 
le fpetie d’animali lo (letto auuiene) quelle 
fono Tonni piccioli fino ad ma certa gran 
dezza, alti quali fi attribuisce virtù di prò* 
uocar l’vrina, e pure anche quelli fono al* 
quanto duri a digerire « Alte Palamtdi fan* 

Leccia* no alcuni fiorile la Leccia,ma quella crefce 
a pari del Tonno» ò poco meno>& è di car­
ne tqnto limile allo Storione nella biachez- 

- za, e nella durezza» che molti dallo Storio* 
; ne non la fatino diflingùere* vuole oondi- 
<kmeno ajcun graue autore j che la cella tfi 

quello pefeeSuperi in bontà quella,e dello 
r' ’ Storione » e dell’Ombrina *, fe è vero quef » 

che lo (letto Medico ne fcriue ( percioche 
ionon potto» non basendone mai gullato » 
dirne liberaméce il mio parere) fi può cre­
dere» che fi come è di Sapore anche miglio» 
re dello Storione» e di carne più tenera, Ira 
ancora di miglior nutrimento» e con mag­
gior faciliti fi digerisca, adunque tanto 
più nobile» e tanto più da (limare farà la-* 
Leccia» che lo Storione,e l’Ombrina,quan­
to ella fuole più di rado di quelli farli ve- 
dcrcjtnentre tanto migliori condicioni an*
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cora in efla>ch’in quelli concorrono • N oi 
men raro di quello vltimo vede fi vn pefce 
chiamato Spada inimico fieriffimo del To-Spadai 
no » del quale però hàla carne più bianca > 
non già per quello più facile a cuocere» ò 
di miglior nutrimento»benche nel conten­
tare il gullo non lì allontani gran fatto dal. 
lo Hello Tonno •

Ma habbiam lafclatò a dietro vn pefce» 
che per vederli nelle Pefcherie sì fpeffo » 
meri taua molto prima elfer nominato » io 
dico il Merluzzo > il quale è pefce di meza- Merluzzi 
na natura» percioche nè fri migliori li può 
connumerare» nc deue elfer comi piggiori 
biafmato. egli è però<hor migliore» hor 
piggiore fecondo,chÌn migliorerò piggio- 
te  acqua dimora»perche certo è,cb’oue ri. 
troui da pafcérli di fango,e di lordure limi­
li sì il faccia a 1 par d*ogni altro : ma 'molto 
piggiore di condir ione» e più vile affai è il 
pefce» c’hd nome Pal5bo»e di quello anche Palomba* 
piggiore vn’attro chiamato Cane > con gli Cane, 
altri» che iono a quelH fimiglianti» indegni 
tutti di eller veduti nelle menfe anche pri* 
uate,e da fchiuarfi tanto da queHt»che han 
l'occhio alla fanitd» quanto da quelli» chY 
piaceri della gola fono incbtiati» perciòchè 
non hanno alcun fapore buono » e fono di 
nutrimento molto cattino, a) par di queftf 
c filmato vite vn altro pefce molto però dà
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efli nella forma del corpo differente ; e l io  

Martino, chiamano qui Martino* il quale è pofto fr i  
pefci cartilagine)fi piani, come quelli fono 
annouerati fri pelici cartilaginofi tondi; la 
più infima plebe non li degnaua gii » c h o  
nelle fue menfe vnfimil pefee li vedelfe; ma 
colóro > che delle cofe di cucina han prat- 
tica > haueodo notato quello pefee hauer 
la carne d'vna polpa bianchìfsima » e fenza 
fpina* cominciando con rinduftriadelfar- 
te a migliorar la conditone di elfo > ha&* 
pur giudicato * che non lia in tutto da di­
spregiare per vfo particularmente de* pa- 
fticci ; ma egli non può dare buon nutri­
mento* eflendo duro da digerire,nè hauen* 
do la fua carne quelle lodeuoli conditioni* 
che ù ricercano.con quello pefee» per efler* 
corn’hò detto* cartilaginofo* e piano» vao* 
no ancora la Raia* la Paftinaca, l’Arzilla, « 

• J’Occhiatella detta Torpedine,e molto per
ìa fna natura nota ; i quali tutti non folo 
fono di cattino nutrimento * ma alle volte 
di si abomineuole odore » mafsime alcuni 
di efsi » che è cofa impossibile il trangu- 

Paftinaca. giarli fenza ftòmaco. quella,che nel fecon­
do luogo è nominata* hù nella coda voa sì 
cattiua fpina, che fe offende alcuno col fuo 
veleno fVccide, non mica fóto mentr ella 
e viua, :màanche doppo» che’ella è morta* 
ì’vlcima;, ch’io nominai è da alcun grauif-
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fimo Aurore non a fatto biafmata » voIen> oA  #M< 
do, che fia faporita » e che fi digierffca fa- ** Atu*z 
cilmente » ma bora nè per gufto, nè per fa - . ' *'* * 
nità fi vfa, e non puòiper quanto io ne cre­
da, come di cattino lapore, efier fe non di 
cactiuo nutrimento. Nondimeno frà tutti 
quefti pefci l’Arzilla alle volte foole eflfere tonfa* 
più de gli altri faporofa, quella però» c’hà 
nel fuo dofio alcune petruzze bianche,per­
che le altre molte volte hanno quel sì abo- 
mineuole puzzo, ch’io difsi » e non fi pof- 
fono mangiare • ma molto contrari; dì na­
tura alli fudetti fono tre altri pefci dcll’i- 
ftelfa forma » cioè » piana, t  quelli fono il , 
San Pietro* il Rombo»e la Linguatta,detta 
da gli Antichi Buglolfo, e Solca. Il primo <ir0'  
è in minore fiima de gli altri » non è già di 
cattiuo nutrimento, nè di mal fapore ; ma 
più fano, e più faporito da tutti è (limato 
il Rombo in guifa tale,che vi è cbi alla Lin- Rombo, 
gua tra l’antepone; nondimeno communc- 
mente il primo luogo fi fiima » che occupi 
la L in g u a le  meritamente. ella»fe voglia­
mo dirne il vero » non hà con fe difetto al­
cuno» fi digerisce con maggior faci li ti,che 
qualliuoglia altro pefce nobile»e buonoidà 
leggeriiSmo nutrimento » né hà con fe lu- 

p effluiti alcuna, fi che non falò nella pri­
ma digefiione » ma anche nella feconda al- 
f  bora ch’il fuo nutrimento palla per le ve-

tingete-ca.
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ne al fegato, è prioo d’ogni vitio, come vn 
doctifiìmQ Scrittore afferma, di.queftofi 

fifab.cM* può mangiare Scuramente in qual fi fitL* 
pu. %6. mocj0> che fi comfifca» ancorché fia fritto ; 

percioche in ogni maniera i  dallo ftomaco 
abbracciato» e benifiìmo digerito-

Doppo i pefci chiamati Piani, fi può di­
re alcuna cofa di quelli»che chiamano Mol­
l i le  i quali tre fpetie fi veggono per for­

e r à .  dinario, cioè il Polpo, la Seppia, & il Cala­
re . maro » lvltimo è il pid delicato, erosi an-

Polpo. che piò (limato di tutti;i! primo è men de­
licato > e meno ancora (limato ; il fecondo 

Seppia. non è al gufi© difptaceoofe » ma in poco 
pre220. tutti fon duri da digerire, ma i 
due vicimi fe fon piccoli » fon meno contu­
maci nella digeftione » benché il Calamaro 
fia piu digeribile della Seppia. nutrìfcono 
però tutti coprofamente, fe fono ben dige­
riti , e fi crede » che rifueglino gli appetiti 

Mjfp. dej Venerei, ma fi oppon loro vn difetto,cioè, 
Bjpt:*ai.chc noccjno ajja vifta.Ma nò voglio 'trala- 

* * fciar di raccontare qqehche m i rii infogna­
to da vn diljgentifiimo Scalco per intene­
rire i Polpi, e le Seppie» & anche i Calama­
ri, quando grofii fono; ({.purgano dalle co­
lè di dentro,e lanari molto bene in piu ac­
que, fi (tendono Copra vna tauola, e con le 
mani bagnate nell* acqua frefca fi van ri- 
mcnando, come (è fi volefife fare vna fapo-
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hata»durando in quello vn'hora»*epiù»pef- 
cioche a quella maniera le polpe ai ciafcu. 
no di eflì rinuengórto»e fi gonfiano, ingroP 
fandofi affai* onde diuégono tenerifijmi,efi 
digeriscono facilmente, e poffono benifsi- 
mo nutrire. Ma noti tralafciamo di parlar 
ancora di quelli Pefciiche di eroda,ò di of- Pefci di 
fo fon ricopèrti » de* quali tutti fi può ge« «oda • 
neralmeflte dire, che fieno di durissima di­
gestione , e mafsime quando maggiori fo- 
no • per quello le Locu/le, & i Leoni Tori dà Locufle » 
fuggire a cucco fuo potere da chi non hd lo Lcon,‘ 
Stomaco molto gagliardo, adii, che anche 
coloro,che gagliardo lo hanho,déuoflo fug­
gire il mangiarne in molta copia, han non* 
dimeno tutti con fe qualche vedici » cioè 
muouere il ventre più, ò meno conformo 
alla falfezzavche hanno maggiorerò mino­
re» la quale » fe perdono nel cuocere affai * 
fanno contrario effetto. rion fon gid priui 
a facto di quel vitio>ch*io difsi,di effer con» 
rumaci nella digestione , i Gambarì, e l o  óàhbiru 
Squille chiamate Gambarellf di mare, per 9amhaiel 
elfer di quelle minori, anzi la coda de* pri*!| * 
mi, ch*è la parte , la qua! meglio empie lo 
Stomaco » e contenta più il palato, è  anche 
del rimanente più dura» ma di nutrimento 
più abondaotc » come gli altri pefei di li­
mile natura. pare ad alcuni, e cosi Stimo 
anch’io » ch’il Cuocio Ita men doro de* fo* Granchio.
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pranomioati,e gli vengono attribuite tnol- 
te virtù»delle quali non è tempo di parlare 

Granate-fa quello luogo. li fpoglia in certi tempi 
ner** quello della tua crolla > e diuiene tenero» 

il che fuccede con tenerlo in vn pignattino 
di acqua dolce folo » mutandola per alcuni 
giornee ciò lì fià dal mele di Aprile per tùt- 

' ta Teliate. alThora cosi tenero facilmente 
fi digerifce * e di buono* e copiofo nutrì- 
mento* & accrefce il Teme genitale; & è ci­
bo nòbile, trouafene bene anche nelTacque 
dolci per fe fteflo intenerito,& io ne hò ve­
duti alcuni picciolini alta medelìma manie, 
ra teneri » sì ch'io credo > che fia vna certa 
natura di quello animaletto » e di altri li­
mili ancora di fpogliarfi * com’il ferpc ìn^ 
alcuni tépi della Tua fpoglia* e reUar ignu­
do, onde Tòrte» per quanto io ne creda» hà 
in quello imitata la Natura •

Sonoui oltre a quelle mille altre fpetie 
di Animaletti aquatici » ò parte aquatici > 
parte terrefiri ; delle quali farebbe troppo 
lunga cofa il decorrere particularmente » 
fi ch’io me ne sbrigherò con dir qualche* 
cofa folo delle più conofciute * e fan>iglia- 
riilafciandodi parlare delle fperiedi Con­
che» e Conchiglie marine* delle Buccine* » 
delle Purpure » delle Patelle » de' Cannelli » 
de’ Ricci>c di altri limili* de'quali tutti 
dirò generalmente quel*che ne dice il Mae*
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Uro di tutti i Medici, cioè « che muouono ù A
il ventre » ma fon tutti duri da fmaleirt* • J*#***11* 
I  più communi fon le Telline» e l’Oftriche. Tc Uqe‘ 
quelle fon grate al gudo»ma vogliono ellcr 
purgate dalla molta rena » che Tempre han 
feco. per quello vitio vogliono alcuni» che 
fieno nociue a coloro»che di pietra»ò di re» 
nella patifcono» anzi credono»che per que­
llo generino la pietra nelle reni > io (limo » 
che fi debbano purgare da quella rena,per­
che meglio magiar fi pofsino»ma ch’io cre- 
da»che quella rena inghiottita con la carne 
deirifteffe Telline poua generar la pietra » 
non sò chi me'l polla persuadere, mentr’io 
sò » che le cofe, che non fon digeribili per 
modo alcuno » fe ne partano dallo llomaco 
airintellini con faltre fecce, male andreb­
be per noi»fe trangugiando alcune cofefo- 
de » che non fi pofiono dal calore fu parare, 
doueflero dallo llomaco pafl’arc al fegato»
& indi alle vene, & alle reni, e pure le lira* 
de per doue deuòno pallare fon si anguftc» 
ch’a pena ponno lenza di Acuiti ammette­
re quel liquore» che dalla fullantia de* cibi 
fi fuol cauare chiamato da* Medici Chilo » 
fe è niente più grofio di quel,checonuiene.
Ma molto più delle Telline fonoalgullo 
grate l’OUriche, benché anch*efie come# oiLj-u* 
tutti gli altri pefei di eroda,ò di orto rico­
perti fieno duri da fmaltirc » ma fe ne ri-
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tragge buono, & abondante cuti-imeneo , 
nondimeno fon da fuggire da chi è {ogget­
to all'opilarioni delle vifcere* percioche è 

G»it». in opinione » che molto le accrefchino * Vo- 
pu*rtEpif. g "ono ancora» che fieno datmofe a coloro, 

* , J * che di mal caduco patifcono,e fono anche» 
Gd. Uba. benché non a fatto da alcuno prohibite a I 
/ut»™*' vecchi»macòntutto, che rOftrichefieno 

di fapore sì delicato,^ pur vero quello,che 
Ht'hiBtn * * dice»cioè»ch*ellenooafchino 
ArimH». ne’luoghi fangofi,e nelle lordure del mare» 
pu. 1 j. il che racconta vn diligente Scrittore del 
_ Brupter. paflato fecolo efferfi confermato dal ma- 
t* u dtn gnan,*mo Rè Francefco Primo di Francia, 
f/ * percioche ritrouSdofi egli in vn luogo det- 

to l’Acque morte » & anticamente la Fofla 
Mariana» mentre ftaua attendendo l’Impe- 
rator Carlo Quinto co le fue Nani» auuen- 
ne » che fù prefo ragionamento dell’Oftri- 
che»& i Paefanhe tutti i Marinaij più prat- 
tichi » & i più vecchi Pefcatorì concorde­
mente affermauano, ch’in* quel mare non», 
vi nafceaano. il che vdito, commandò il 
Rè » che fi cercafle> torno il fóndo dello 
>3aui » che g ii per alcuni giorni erano ini 
dimorate, §c alla prefónza dello fteflo Rè 
vi furono da quegli bucatini ritrouate di 
molte Ofiricue»di fapore nondimeno mol­
to inferiore a quelle de gli altri man. forfi 
non tutte alla ftefia maniera naftono » ma
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quelle foto » che piggiori» e raen faporicej 
dell’altre fono,

Ma non ci (cordiamo di ragionare» men­
tre de* pefci fi tratta • anche di tre fpetio 
d’animali» che fra* pefci fon connumeratir 
cioè delie Rane » delle Teftugini, à Tarta- Ranoc- 
rughe, e delle Lumache. le prime fon cibo chlc* 
vilifsimo » di nutrimento cattiuo, e da la- 
fciare alla più abietta plebe » nè da vfare 
mai fé non per vfo di Medicina. han Osco 
vn peflSmo vitio, percioche han di dentro 
vna cotal pelliccinola» che fe non vien loro 
con diligenza tolta via» prouocano l’vrina 
co’lfangue» e generano grandifficulcàdi 
renderla» & è merauiglio&cofa»notata dg 
vn diligentiffimo Medico, e fcrittore del pJ*lt,r' C4~ 
noftro tempo » degno di molta lode » chVw/# * 
quello accidente Touuicne l’iftefla pellic­
cinola » fe fari con vino beuuta » ò in altra 
maniera prefa. La Teftugine» ò Tartaruga Tartaruga 
compariice ancora nelle menfe de’ grandi» 
perche certo ben condita elfè faporito ci~ 
bo » ma duro affai da digerirei e di nutri­
mento molto malinconico.e peggiore non­
dimeno quella d’acqua,& èanche men gra­
ta al gufto. non è palèo da frequentato « 
non li vede egli quanto ella lia pigra nei 
muouerfi » e quanto pigri » e fonnacchjiofi 
penda coloro» cheóiolto la fogliono vfare? 
«'ingannano dunque molti in mangiarlo?
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fpefTo, «come cibo buono» e quello loro in­
ganno procede dal vedere» ch’alcuni Medi­
ci a gli eftenuati» &  a' tifici la concedono ; 
ilche quanto fìa ben fatto non è luogo que­
llo da rifoluer » mi bada fol di dire » c h o  
s alcun Medico l’offerifce a limili infermi » 
egli il f i  per dar loro vn cibo » che re- 
lìllà al troppo feruente calore » che nella.» 
fuflantìa dell’iftelfe membra foglion co­
lloro hauere» percioche per lo troppo 
fuo feruore vengono i  corromperli i cibi > 
che più facili fono i  digerire » come anche . 
fogtiono concedere i pefci coperti di cro- 
Ha » le Rane » e le Lumache» perche anche 

'-quelle vltime aflaì nutrìfcono,e fono come 
tutti i fudetti molto difficili a fmaltirc* » 
oltre» che danno nutrimento grotto » e che 
h i del tenace» ónde più facilmente li at­
tacca alle membra » che per quello vengo­
no ariftaurarfene più proncamentejvoglio- 
no nondimeno le Lumache elfere ben pur­
gate con farina» e cosi purgate li concedo­
no a’ coooalefcenci » c’han bifogno di Ta­
cqui ftar l’appetito perduto » e di rinfran­
care il vigori delle membra» ma non è du- 
bio » che quanto più grolle fono » fon pili 
dare da ciiocerc»onde minor danno cagio­
nano allo ftomaco le picciolìne»che legrof. 
U  • e non li vede ritrar da quelle il danno % 
eh’alle volte da quelle fupl ritrarli.
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Delie Frittelle.

Ma tarmai la motta copta de’ pefci ci 
hauti più che latti » è tempo di parlare di 
vn’alera ipecie di cibi »che fogliooo nello 
Quarefime vfarfi » e co1 pefei » ò immedia- 
taménte doppo etti, ò anche sii'1 primo del 
patto ( ch'io non deuo hora ttar su’ rigori 
della fcalcheria) e fono diuerfe cofe di pa­
lle molli > e partieularmeqte Frittelle di 
molte maniere : percioche alcune ne fono 
femplici di patta 9 come ditti» molle» ò fer­
mentata» ò non fermentata*, alcune fe n o  
fanno di patta alquanto piiifoda, jai mede- 
fimo-modo»ò col fermento» ò fenza. quelle 
chiamano Frittelle propriamente » quelle 
altre fi chiamano dalla plebe Pìzìzc > è fono, 
ghiacciate » ò fòcaccette » altre ne fono, 
d’altre maniere, perche oltre alla pattai » 
foglion farli cooVnepattè»ò Zibibo,òVue 
cottelo pattarinè rotte »ò nere,chechiama­
no di Leuante. fannofi ancora di fruttilo- 
me di Mele» di Fichi»di Oatteri»di Mandò­
le» di Pignoli>di Cattagne feccbe» diNoci* 
di Auellane » e limili. cosi ancora li fanno 
di legami, come di iUfo,di Ceri; di herhe» 
come di Satuia^.di Ramerino» ò di barbo 
amareni FioriiCome di Fiordi Sambuco,© 
di mille altre maniere » delle quali lafcierò 
parlare più alla lunga a coloro, che. dello, 
cofe di cucina» edi fcalcheria fanno prq.
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feflione. di quelli cbi non lì può genera!* 
mente dire qual» effetti produchino per 
quel » ch'alia faniti  appartiene, le non ri-ì 
{petto a quello» nel che tutti connengoao, 
cioè neU’dftr fritti con olio commtme i è 
quanto a quello capo non è dubio, che 1! 
fmalrifcono con difficulcd » e danno nutrì4 
mento non a fatto lineerò acquiftando nei 
friggerli vna certa cattiuaqualit&per ra« 

&pp: 1 1* gion della quale ancora generano fece, e 
vencofic4 • cagionano ancora oppilationi * 

i X . u  Pcrc^c danno groffo nutriméco»e per que* 
d» Alimi Ho ancora producono la pietra nelle reni 
f*c.e.3. generando anche de gli humori crudi : mai 

cerca cofaè vche fecondo la natura detto 
cofe,delle quali fon compofte, e de' Condì* 
menti» che riceuono, è necelfitrio » che f r i  

Frittelle-» effi fia molta differeriaa j^Sìchele Frittelle 
femplici. ^i fempHce paftacon Voe palle,fe fono lie- 

nite » poffono nutrir bene, c faranno menò 
dett'altre nociue, ma fernpre migliori, fe fi 
piangeranno calde» che quando faran man­
giate fredde. più delicate affai; &  anche d i  

frittelle-» miglior nutrimento fon quelle »>che lì fan-* 
di patta co no di parta incrifa con-latte-di Mandole » 0 
|j[S ® *** lungamente rimenata, onde fono leggevi?-* 
" - * fime,e nutrifeono bene, quelle,che lon fat­

te con Saluia , òRamerinp fon grate allò 
ftomaco » e confortano la teda per virtià 
delle fndette herbc,qucliejche co’frutti fon
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fótte non fon tutte dì Vna medesima quali- Fri«ellc_j» ti ; perche me» cattiue fono quelle , ch o  
co* Pomi fi compongono, perche più facil- ■ pomu 
mente fi digerifcono, nè aggrauano lo fio., 
m a co la  non nutrifeono tantosquato Fai. 
tre. a quefieTeguono quelle fatte co Fichi» 
con Datteri» con Zihibo» ma le due prime eoa Fichi, 
fonpiggiori per lofiomaco«e per la tefta,e « Datteri, 
nutrifeono pili ; 1 Vltime nutrifeono più di . 
quelle di pomi nè fon come quelle di Fichi ̂ 1* ^ ^  
alla tefta cótrarie. così ancor»nutrifeono co“ b • 
bene quelle còpofie con MSdolc.e Pignoli» Frittelle** 
c più di tutte quelle-di Ceci»di Cafiagne,di j 0? 
Noci,di Auellane>e di Rifoj mafonaanco- g®0ejj® *“ 
ra più coturnati nella digeftione,aggrauan~” 
do anche ealuòJra lattila maffime magia ce 
in gran copia . quelle,'che di Floridi Sam­
buco , ò di Ramerioo » ù  di Saluia fi fanno* 
poffono dfer gratnallo ftomaco, & aiutar 
la concottione» manon nutriranno fe non 
tanto, quanto.più,ò meno hasranno di Fa» 
sma, & in fomma tutte fatanfempre mi* 
gliori > fe lieuite faranno ^om e hò di guh 
accénaco-Le fchiacciate,ò focacce* teriau- Schiaccia- 
ranno, lo medesimequalità, ma nutrifeonort^òfocac 
più » affaticando anche più lo fiomaco nel 
concuocerle , percioche fano»comedj<JÌ^ 
di patta jkiù iòdiche non fono le.Frittelle^ 
madanno nutrimento piggtore,e più g rò k j4****’ 1, 
fo»e rifimgoao-di piùilv*eacne;<iuelle ckéffe f m'
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lieuite non fono » fi fermano lungo tempo 
nello ftomaco » dando molto da m e  al; fuo 
calore, e molto più dcH’altre riftringo- 
no il ventre ; poffon generare difficultà 
d’vrina, dolori colici> e.di fianchi» prò* 
ducendo anche facilmente nelle renila-# 
pietra, ma tutte quefte viuande» quandofi 
vfano» fi voglion condire con Mele»percio* 
che quefto toglie loro gran parte di quei 
vitij» che hanno» le f i  pattar più pretto, af* 

<3*l.ltb.u fottiglia il nutrimento » che da loro ci vien 
AUm. fomminifiratd; fi condifcono ancora con-* 

$**'*•* Zucchero > e conCanàella,’& il Zucchero 
può far li ftefci effetti » che il Mele» ma più 
debihnente ; la Cannella è. molto a propor; 
fico non folo per renderle più grate » m aj 
perche confuma parte della vencoficà, che 
(bgliono communcmente generare •

DtUt Torto 31  dilkCroJtatt •
Ma egli andrebbe troppo alla lunga il 

noftro ragionamento >fe volefsimo di tut- 
te le viuande cosi fpecialmente ragionare» 
mafsime » ch’elle fon di numero infinite » e 
poflòno alla giornata anche di numero ere-' 
feere,fecondo i diuerfi capricci,* varie in- 
uentioni de glihuominhdirò duque di qu6« 
fie più breuemente > confederando in effe, 
due parti ; cioè la pafta»dclla quale fon ri~ 
coperte? e ia fuftantia di dentro . la patta 
ò di piggioraucrimeqco »cbe quella delle
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Frittelle per ettere intrifa con oglio » onde 
è piti grane allo ftomaco» e peggiore per la 
tetta,oltre che non fuol’effere mai fermen­
tala , la fuftantia di dentro non é Tempro 
d’vna fte(Ta qualità » ma vana fecondo h o  
natura delle materie* delle quali è compo* 
ila; quefte,come difsi fon molte,e fi poiìfon 
vedere appo coloro » che di quelle c o lo  
hanno curiofamente trattato, e cosi facil­
mente chi fi fia dah’hauer veduto la quali* 
tà de’ cibi femplici > può congetturare di 
qua) virtù polsino eifere de cole di efsi 
compofie ; perche chi è > che non polfa fa­
cilmente fapere, che quelle fatte di frutti* 
ò d: herbe fi degeriranno più facilmente* e 
nutriranno meno, che quelle fatte di Rifo* 
di Ceri» di Gambari » di Anguille * mentre 
s i  quanto meno nutricano i Pomi*e l'her* 
be, che il Rifo, i Ceri » i Gambari* e l’An* 
guitte? così ancora rapendo noi, che le Ci* 
polle fon graui alla tetta, e muouono l'vri* 
na, è fàcil cofa il determinare, che le tor­
te fatte con ette produrranno anche gli 
ftefsi effetti.

Dei Frutti*
Poich’i Frutti non fon più particular ci. 

bo dell! giorni di digiuoo» che di qualfiuo- 
glia altro,egli batterebbe lafciar,ch’il Let­
tore procurale faperne le qualità appretto 
molti Medici* che fcricto ne hanno; m*à
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perche per la conditionc della Cagione hatt 
purxon. fé i frutti, che nella Qoarefima fi 
vfaoo qualche particulariri degoa d'efier 
confiderata ; e perchè i phì de,gli fcrittorì 
per quel,ch‘a quello capo appartiene,fe la 
fon pallata più freddamente di quehch’era 
per anueotura dìbifogno « io ne ragionerò 
alquanto» c dirò prima,ch’i firotti, che nel­
la Quarefima fi mangiano ò Fon frefchi > ò 
fecchi ; di quelli habbiamo poca copia in_» 
fimili tempi, e fon Pere di alcune poetiti 
fpetie , Mele, Vliue, Capperi# Cardi, Car­
ciofi i Tartufi, e Funghi • I fecchi ò fon col 
nocciuolo»ò fenza, i primi fono I Pifiacchi» 
i Pignoli, le Mandole, le Noci, TAuelIane» 
ò Nocciole, e pofsiamo anche con quelli 
porre le Cafiagne » i fecondi fonò i Fichi » 
le Vue fecche d’ogni fpetie» Pefche > Pere# 
Mele, Sorbe, battèri* ma parliamo prima 
di quelle, che hanno il necci uolo>fra*quali 

Pitocchi • | più nobili fono i Piftacchi % ma hanno 
cotti quefii' frutti vn tal difetto » chendc- 

' dono alla tetta» nè di quello vitto fon pei- 
filo  1,1 Attacchi# con tutto, che per lo

4 ' ttomaco fieno (limati vtili» e fe è vero, co­
me giudicano i Moderni » che ridormo Co­
loro» che fono fmagriti » è necdfario » che 

G»t. lìb.u ntitrifchino affai* contro quel » che gli An- 
%  l  o tic*”  D* determinato, cònuengono pe- 
G*il»Mct tò tutti » che confortino il fegato * fono a?
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Piftacchi Aiperiori io nutrir molto più i 
Pigiiioli, ma fi digerifcono con m aggiorali /«# 
diffìcultà > fi che non 6 vuol prenderne in"M*{> 
molta copia» fi emenda il nocumento» che Pl"n0 l ‘ 
hanno tanto quefti»quanto i Pifiacchi (ben- 
che a quefti per non tor loro il fapore non 
s ’vfi il farlo)con lauargli con acqua frefqfr 
e poi rpruzzargli d'acqua rofa, e fpolue- 
rizargli con Zucchero , mai non han gi i  
quefio ri ciò » ò almeno non l’han sì grande 
le Mandole* ma fono manco grate allo fio* Mandole * 
maco, non già nociue» fé non quanto con*, 
qualche difficoltà fi fmaltifcono» fort fen* 
za jdublo alcuno migliori, fe: dalla feor* 
za più rottile faran purgate ,la  quale lo  
f i  men grate al gufto > e più graui allo fio* 
maco. ma più gratediuengono» fedop- 
po efierC così rimonde > faran tenute nel* 
l aequa frefca,c poi fpruzzate di acqua ro­
fa ricoperte.con Zucchero poluerizato» 
come de* Pignioli g ii difsi * Ma fogliono 
alcuni condir le Mandole brufiolandole in Mandole 
teglia col fuoco fotto, e rimaneggiandole ««folate* 
di continuo ♦ afpergendoui Tufo continua* 
mente della falamoia» a quefti maniera di- 
uengòno sì faporite» è danno si gran guftò 
nel bere, ch’io non faprei dire * le altro ci- ; 
bo in quello le agguagli. alcuni volendole 
fare in quella guifa > ne togliOo via quella, 

icorzetta fot Cile «.fiche diuengono biaa*
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thè,ma fonpiù faporite affai fenza,che fie- 
no fpogliate della fudetta fcorza > e fi (tri­
tolano fot to i denti più facilm€te»per quc- 
fio anche emendo più grate > ma dan fete • 
io penfo, che il Tale le renda più grate allo 
fiomaco»e più facili a digerire non ottante» 
che con quella fcorza fi mangino , ma fi 
vuole auuertire»che troppo non ci (limoli­
no » & a bere > Se a mangiare ancora più di 
quello » che la necefiìtù ricerca. più facil­
mente della Mandola fi digerifee la Noce » 
ma fi vuole auuertire a colorò,che fon ca- 
lidi di ttomaco di non viaria fpeflo > gene­
rando della bile»e cagionando ìete.a quello 
però in qualche parte rimedia il mollarla.» 
nell’acqua calda, douc rinuenuta fi monda» 
e di nuouo nell’acqua frefea, e poi nel vino 
rotto fi tieneùo ededo però,che quello ma. 
cerarle molto nell'acqua tiepida» ò calda,e 
poi inzupparle nel vino loro polla feemarè 
in parte le virtù > che toro fono attribuite» 
fra lequaJilapiùneceffaria per lo Inoltro 
argumento è il refiftere af nocumenti > che 
dai mangiar de* pefei fi potettero ritrarre» 
conforme al detto commune » benché va* 
dotto fcrittore moderno dica » che gli An­
tichi doppo il pefee mangiaffero il fico per 
Ichiuare i detti nocumenti. è più accetta 
nondimeno la Noce » e per quello non mi 
difpiace quel » che alcuni han detto » ch’il
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mangiare il pefce con quella fpetiedi fapo 
re,che chiamano Agliata cópolto di Aglio» 
e di Noci» fia di qualche profitto alla fani* 
ti, e quello è vero per la virtù della Noce» 
£ per rAglio,che col fuo calore contempi 
ra la frigidità del pefce» & aiuta lo lloma» 
co a digerirlo, onde non folo col pefce» ma 
ancora con alcuni altri cibi fi può quello 
fapore lodare per corregger qualche loro 
parcicular vitio, e principalmente è buono 
co’ fonghi» ò frefcbi» ò falati » che fi fieno. 
ma ancor laNoce»come tutti i frutti limili 
nuoce alla tefia » e fiorii più de gli altri» ma 
è fpetialmente nociua al petto » e cagiona 
alle volte alcune picciole vlceri nella lin­
gua» e nel palato } fi deue molto fchiuarej 
da quelli » c’han colle > afprezza di fauci > e 
diflìcultà direfpìrare. pelle Noci fon mol­
to inferiori nelle virtù l’Aueliane » ò Noc­
ciole,benché non vi manchi chi voglia» che 
più di quelle nucrifchino»il che non sò con 
qual ragione venga affermato,come ne art* 
che veggio approuato da altri quel» chel» 
.alcuno dice, che non altramente,che le No­
ci al veleno > & alla pelle refifiino mapgia- 
te con Sale » e Ruta a digiuno » e co’ fichi 
fecchi. e perche le Nocciolefon di dye fpe- 
tie » cioè lunghe » e tonde » fon,più lodate» 
quelle » che quelle > ma quelle più difficili- 
piente, che quelle fi conleruano vende, ne*

Agliata,

Nocciole
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tempidi C^iarefima habbiamo copia gran* 
de di quefte,e oon di quelle. Di tutti i fu- 

Caftagnei detti frutti fon piggiori le CaOague. quel* 
le» che frefche fon confcruate'dentroil lor 
gufrio fé fi mangiano crude fon peffimo » 
gonfiano il ventre con la molta abondanza 
di ventofità grolle.» che generano ; riftrin- 
gono di più lo ilefiò ventre » e con la grof- 
iczza del nutrimento » che danno (che nej 
dannò affai ) turano i meati delle vene ca­
gionando graui óppilacioni. fe fi mangian ' 
cotte Cotto le brage > o in altra manierai 
arroffe fono anche meno nocitie, riiaffime 
fe con pepe» t  Tale faranno vfate ; v’è chi il 
fugo di Melaranci vi aggiunge per fodisfar 
piu al guffo » che nel rimanente più tolto 
Peggiora la lor conditone. ma la plebe» 
ìuol fatollar fidoppo il pàlio de* detti frac* 
ti fecchi» e fono a qùefta maniera più duri da digerire * nè per effer fecchi al ramo * ò 
iti altro thodò perdono plinto leffcr vento* 
fi» che come i frefehi, anzi forfi più gonfia­
no » e riftringotio il ventre * e padano più 
difficilmente» & ancorché fi cuócinó ledi 
don lanciano quèfto vitiojj il quale per nin­
no aftificio fi può in tutto tor via ; nondi­
meno quando fi ledano » e poi fi condiro­
no con mele buono»& alcuna fpttie, e maf- 
fime garofaniintieri fon più grati allo fio- 
maco>*con quella Conditura fi toglie loro
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meglio , eh’in altra maniera quel » c’hannO 
di vitiofo » & acquiftano qualche virtù di 
giouare al petto » e di elpurgarlò dalle vi­

ncolici delle flemme grolle .
Nel fecondo ordine de* frutti fecchi ri­

ponemmo i Fichi »i quali da graui autori F‘chi fec«? 
fon connumerati fra' cibi » che gagliarda- ^  
mente nutrifeono, ónde vn altro graue au- iutn\ 
tore latino racconta» eflere flati folici co- Ut, 
loro » ch'attendcuano alla cura de’ corpi 
per fargli vigorofi > & effercitarfi poi nelle ca?‘ 7* 
lotte,& altri robuftiffimi efferati/, pafeer- 
lì de* detti brutti fecchi, nondimeno aggra- . 
uano la tetta » cagionano fete » e generano 
l’humòr biliofo,e producono de* pedocchi. gmU.i M 
fon nondimeno buoni ad allargare il petto» Ahm.f*c. 
& ad efpurgarlo da gli htlmori grotti,e man* 
giati eoo le Mandole » ò con le Noci apro- 2 * ^  *  
no róftrutcionhe nutriscono meglio affai. 8‘

Le Vue fecche fon differenti di graodez* sim,sabì. 
zai perche alcune ne fon minute, alcune ne d$ Alm. 
fon mediocri,àlcune grotte; le prime chia­
mano paffute, ò pafferme, e fonò 0 nere.,, 
come quelle,che di Leuante vengono,òrof* Vue patte' 
fe , come le noftrane. quelle fon piu ami- ,etJàte. 
che del petto, e lubricano il venire, quelle Paffc? 
riftringono il ventre, e fori più amiche delr 
fegato. quelle fon dolci, quelle fono aci- 
dette* TVue.communi noftraneò licitò-Voc 
ciono, ò li leccano' ; fi cuociono:doppo che che.
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faran falciate così colte vn poco tuffando* 
le nel modo bollente, e poi difendendole 
fopra le graticce di vinchi,ò di canne, oue* 
ro fi lafciano ne’ forni per vn conueniente 
fpatio di tempo rafciurtare, e fi conferua- 
no poi con foglie di tauro • fi feccano an­
cora femplicemente al Sole» ò al fumo nel­
le fianae de* labri, conferuate in quella pri­
ma maniera fon nociue alla tetta» e molto 
più, fe» prima, che fi feccbino, vengono at­
tuiate net Ranno • le altre han minore oc» 

Voafitfca cafone di nuocere. Ma le Vue conferuate 
appefà. frefche appefe all'aria, né per la tetta fon 

cattiue, nè fi oppon loro vitio alcuno, poi­
ché la ventofica depongono con lo (tare al- 

. l'aria efpofte.l’Vuepiùgroffe,chechiama- 
z® “*  * no Zibibi,di qualunque fpetie fi fieno»han- 

no fa fcorza alquanto più dura » e fon per 
quello più dure a digerire, che le fudette • 
ma fopra a tutto fi deue auuercire al fapo- 
re tanto di quelle » quanto di quelle ; per- 
cioche quelle » che dolci fono, come delle 
minute ditti,fon confaceuolial petto,e 
fciogliono con piaceuolezza il vencre.quet. 
le»cne acide fono al fegato fi confanno più» 
e poi ancora rinfrefcàno,e perquettaettio* 
guono fa fete»e raffrenano la bile» e quelle» 
che dell*vno, e dell'altro fapore tengono, 
hanno anche le virtù delfvne > e dell’altre • 
ma più deboli.
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I Datteri fon poco in vfo qui da noi, ma Darteli, 

fon pettorali,benché habbiaoo con fe mol­
ti difetti » de* quali è fuperfluo il ragiona­
re,mentre vi è sì poca occasione di yfargli. 
le Pefcbc quado frefche fono fi tagliano in Pefche. 
fette,e fi pongono a feccare al Sole,ò prima ' 
fi tuffano nel mollo bollente,e poi fi cofer- 
nano rafcinttate che fiano al Sole»ò ne’for* 
ni.fon grdte allo fìomaco»e lo c6forcano>& 
hanno vna certa acidità » con la quale pof- • 
fono forfi eftinguer la fere. gli altri frutti 
conferuati fecchi, cioè le Mele» lè Sorbe, e 
le Pere fono cibi plebei, eie Mele particu- Mele fec- 
larmente fon degli altri affai più infipìdi, e che* 
non hanno alcuna virtù di giouare in cofa 
alcuna, le Sorbe, perche ftringono, vfato  Sotbê ee 
doppo palio, poffono dar*occafione,che lo che. 
fiomaco più facilmente trafmetca le lècci 
a gl’inteftini, e così ancora le Pere j dello Pere fec- 
qùali nondimeno io hò veduto alcune con* ™e* 
feroate per vfare nella Quarefima, e main­
ine nel Regno, che gufiate da perfone, che 
de* piaceri della gola fi dilettano, fono fia­
te approuate per cibo da non dilpregtare, 
c mi fon meramgliato» che non fian cerca* 
te da perfone di qualche fortuna.
• Ma lafciato ormai da parte il ragionare 

de* frutti fecchi» vanghiamo a quelli, che fi 
conferuano frefchi » e prima ne* tempi de* 
digiuni affli in vfo fono l’Vliue# le quali » viitse •
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come di attrice altre limili co fé auuiene-> » 
non fi mangiano per ritrarne mitrimene 
to di confideratione > che pochi filmo pof- 
fon darne, ma òper accompagnar gli altri* 
cibi» ò per iricitarri’appetito» ò per far più 
Saporito il bere ; onde in poca qcajititèfii 
denono vfare» poiché lo fiomaco fi affatica 
ki  digerirle aflai »e per quello » benché fi 
cerchino pili le geode» come quelle, che di 
Spagna vengono,dalle Città» ò di Bologna» 
ò di Afcoli» ò altronde,fon forfi’prù da vfa- 
re le picciole»non folo perche più farilmen- 
te fi digeriscono » ma perche anche minor' 
quantità diede fi prende . l e nere fon fon-: 
?a dubio di pid facile digeftione» mafonoi 
più moiette al capo» men grate allo filoma­
co. fi vuoi moltoaunertire alla.conditura»., 
che hanno» la quale fi fi, come dicono,cote 
la concia,che loro fi dàipereioche alle vol­
te da quella acquiftano alcun cattiuo vi* 
tio» e Sogliono fpettalmentecagtonar fetej 
il che frà tutte intrauienea quelle»che con» 
la calce > òalcreiìmilixofeli purgano, c j 
poi con molto late fi cóferuano,ir migliori: 
fono le raddolcite in feropirceacqua,e con» 

r i  . feruate con fin occhio,ò ammaccatelo ftac  ̂
catfi dall’olio..I Cappari ancora, più per ri- 
fuegliar lappecito, cheperrirrame nutrir» 
mento fi vfàno: danna nùiritùento malin-» 
conico» benché, àptinod'oppilationi delle-
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vifcerc,ma vogliono eflfer’vfati parcamen­
te dalle perfone malinconiche in partimi*, 
lare > e folo per ragion di medicamento» ò 
per incitare in vn bifogno Ì*appetito.

Tralafcio di die più oltre de pomi»e folo 
dico» ch’eflendo tutti rafeiutti» & hauendo 
perduto quell’humido fuperfluo,che foglio, 
no hauere > hanno feco minori eferementi» 
nè Cosi facilmente fi corrompono, Ma par­
liamo d’vn frutto ne* tempi «della Quarefi- 
ma molto cercato»per eflere alfhora tene­
ro» e quelle è il Carciofo»iIquale ancorché Carciofo, 
si tenero fia sù’l principio della fua flagio- 
ne, migliore nondimeno è cotto,che crudo; 
fi cuoce in molte maniere ; teflb paffa più 
facilmente; a rrofto è più grato alloitoma- 
co»tartufoiato, come i cuochi dicono,cioè 
condito con menta fataatica » aglio trito 
minutamente» & in poca quantità» pepe» &  
olio,e Tale, rifuéglia ̂ appetito; de in tutti 1 
modi dà buon bere»& è apericìuo, perduta 
quella prima tenerezza è di più dora dige- 
ftione » e di maggior nocumento in gene­
rar molto fuco malinconico. euuene di tre 
fpetie ; il rofio» e lo fpinofònon faancon fe 
vn cofal fapore » ch’i Medici chiamano A* 
ilringente, il qual lafcia la lingua» & il pa­
lato impacciata,e rafciatco,com’il noftra* 
nò » onde da crédere » che quello habbia_> 
più del terrefìre» e malincomco,chequelli^
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ma quello >che tutto lamio qui ancorali 
hd fuor della Cagione é priuo di quel fapo- 
re lappo* ch’io ditti. non han tanto gii del 

Cardi , malinconico i Cardile mattiate il Gobboni 
trebbi. quale è la fletta pianta del Carciofo rico­

perta di terra* & iui col tempo rimbianca­
ta» e raddolcita » ma fon bene tutti pili del 
Carciofo ventofi» e perduta quella prima.» 
natura» perdono iniieme quella virtù, c’ha- 
ueuano di aprir 1*oppilationi . fri quelli 

Tartufi, frutti annumeriamo ancora i Tartufi» i 
quali benché al gullo fieno gratinimi » fon 
nondimeno duri a digerire,ma digeriti be­
ne danno aliai nutrimento > e non a fatto 
cattiuo v riscaldano lo ftomaco » generano 
ventofìti. e percioche molto fuaporano al­
ia tetta » facilmente cagionano tutti que* 
maliche offendono i qerui>(i che ciafcuno 
può da quello ritrarre » quanto debbano 
eflèr fuggiti da coloro > ch’a limili mali fi 

funghi. ritrpuano {oggetti » 1 Funghi in ogn altro 
tempo li mangiano» ò almeno fi deuono in 
altro tempo mangiare» che nel line del pa­
tto > benché molto peggio fia il mangiarli 
sul primo* pure poich'io tralasciai l’occa- 
lione di parlarne a fuo; luogo * quando de’ 
/alati feci mentione » per non dimenticar­
mene a fatto, io, ne parlerò bora co’ frutti, 
fono quelli,com’ogn’vn si, divatie fpetie> 
ma quelli » ette pela Qgprefima più fi ero-
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uanó » e più nobili? e più delicati de gli al- 
tri forio » e così ancora più ficuri, e meno 
ooctui! fono i Prugnolijappreflo a quelli fo 
Do gli Spinaruoli , che fono ancora ficuri » 
ma non armano all’eccellenza deprimi» a 
i quali più to#o Ifiaccollano, fe al gullo ri* 
guardi > 1 Prataruoli, ma quelli fon de gli 

.al tri due men ficuri > e più datinoli alla fa­
t i t i  . tutti nondimeno mangiati abondatv 
temente fon molto noiolì allo flomaco,ca­
gionano oppjlationi,dolori colici}difficuU 
t i  di refpirare,l?hcopi ancora,e fuffocatio* 
ni,e inoltri altri maliffe nevuol diique vfar 
molto di rado, & in poca quantità, e con» 
diti molto bene alia maniera, che ne inge­
gnano coloro, che dell’arte del cucinare.» 
-.fon mae/lri,divengono poi molcopiggiori 
per lo llomacorfe così crudi fe mangiano» 
com’alcuni fenza alcun riguardo fanno.So- 
noui alcuni fallì, che repellici fotterra» e 
tenuti nelle cantine» & inaffiati con acqua 
producono alcuni funghi, i quali fono più» 
eh alcuno de gli altri di rullanti a dura, co* 
me df-cofa deue neceflariamente auuenire» 
che da vjj faifo fi produce. non, hanno que­
lli, per elfer di fuftantia più afcjutti, quel* 
la vifeofied sì grande , che gii altri hanno, 
.per quello forli farebbon da giudicare più 
de gli altri ficuri, ma fono al. digerire sì 

• concumacfo.cheper queftojiijpetcotratte-

Prugnoli.
Sptnaruo-
li.

Pratiruo-̂
li.

Funghi di 
follo.
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nendofi fango tempo nello liomaco , pof* 
fono come gli altri partorire effetti di mol­
to pericolo. Co’ frutti v i ancora il Finoc­
chio,il quale e verde,e fecco fi mangia, ma 
del verde nella Quaresima non fi hà le non 
dolce ; quello è grato allo ftomaco » e dà 
buon bere ; fecco fi hi tanto dolce quanto 
force,efaluatÌco» quello è più caldo di 
quello i e rompe più potentemente le ven- 
tolìtà - tutte le fpetie fon vtili alla tefta, & 
alla villa in particuiare .

Pelle Confetture »
Coofeu Ma non diciamo vna sì abondante men­

tre . f a  priua di confetture-, le quali fono di due 
principali fpetie , l’vna fi chiama confettu­
ra bianca, l’altra di canditi; le bianche fo- 

Confet* no ò frutti, ò fémi, ò aromati,ò cpfe limili 
ture biaa Zucchero ricoperte, come Piftacchi, Pi-
cftc * gnoli, Mandole, Nocciole, feorze di Cedri»

Cannella,Coriandri,Anifi, Finocchio,& al- 
tre cose a quelle fomighanti. I canditi lo­
do medefimamente di Frutti, di Fiori, di 
Radiche • i frutti fono, ò Prugne, ò Pcre,ò 
Pefche, ò Mele Appiè, ò Azarole, ò Cedri» 
ò Zucche, ò Cotogne (fi che ancora le Co­
tognate fri quelli fi pofion connumerare )  

Fiorì* I Fiori fono di Melarance, di Boragine, di 
BuglolTa, di Rofe,di Viole, di Rannerino » 
di Saluia, Se altri, thè più tofto per vfo di 

Radiche; iaedicamento,chc di cibo fi vfano. le Radi-
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che fono di Linguabouis»di Carlina,di Tor­
li di Lattuca.e per non muouer tedio a chi 
legge con replicar Tempre riflette cofe, di­
rò folo» che le Confetture bianche mangia­
te in abondanza poflon dar molta fe to  » 
accrescere il femori del Sangue, e della bi­
le , e mattane fe fonò di frutti, ò di Temi 
caldi, pure per confortar lo ftomaco, rom­
pere la ventottcà » & aitar la digeftione > fi 
poflono parcamente vTare. I canditi > che 
Tono di brutti » c’han forza di confortar lo 
fletto ftomaco » come le Pere » le Prugne» 
l’AzaroIe » le Pefche > i Cedri » ò che fono 
cordiali come le Mele Appiè > & alcuni de* 
detti > poffono molto giouare per gli ftefiì 
effetti. I canditi» econferuedi Fiori» e 
di Radiche» fon come ditti più medicinali» 
che da vfar per cibi ; di tutti fi vuol pren­
der moderatamente per fuggir quegli in- 
conuenienei » che dalle Confetture bianche 
procedere » io ricordai. Ma ormai credo» 
che ciafcuno, che legge» Tari a pieno Tatio 
in tanta varierà di cibi,onde per non muo. 
uer naufea» già ho tralasciato» e tralafcerò 
ancora di recargli auanti alcune altre co- 
fe » che per eflèr di poco momento » ò per 
efler cibi troppo vili » ò poco vfati » non e 
neceflario farne particul^r mentione; non­
dimeno non fi conuiene a mio giuditio di 
lafciar tanca abondanza» e tanta varietà di
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cibi fcnta il bere » li che anche del vino 6 
deue dire alcuna cofa. fé vogliamo dunque 
confiderar la natura del tempo » nel qua! fi 
celebra la Quarefima, la qualità de' cibi > 
che fivfano,e la difpofitione de'corpi » 
egli non fi può negare > che non conuenga. 
vTare vn vino,il quale ila di buona qualicé» 
non picciolo,ma piu rodo, che' habbia fpi- 
rìto» nón molto dolce.nè àfprò,non fumo- 
fo»nè con (òuerchia acqua indebolito, sù'i 
primo del mangiare non difeonuiene vfare 
il primo bicchiere di vino grande, e confa- 
ceuole allodomaco.è neceifario nondime­
no fuggir’il rodo, fé è di fuftaotia grofla,& 
aft Tingente, percioche quello può caufare 
oppilationi,réder'il ventre più difubidien­
te,efler più duro a pattare,e col trattenerli 
più nello ttomaco fu a por a re più facilmen­
te alla teda; per altro l'eifer'il vino rotto,ò 
bianco non è conditione tale » che debba_» 
impedir più 1 vfo dcll’vno>chedelfaltro.

Come debbano reggerjt coloro» che per alcun 
naturai difetto potejfero riportar nocu- 

mento dada uareftma. Cap.FI•

O N  voglio io qdì ragionare^ 
del l’infirmi ti,alle quali può ef- 
fer notabilmente nociuo il vit­
to della Quarefima,perche,co­
mpiere volte hò detto, ou o
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dall’oflcruanza diqualfìooglia condittone 
del digiunò l’huomo polla riportare qual­
che notabile danno della fanità » egli è 
tuttoìe per tutto dà quella obiigat ione di- 
fcioltoje per quello le infirmiti dt qualche 
momentOjò alcune cattiue difpofitioni na­
turali,non apportano in ciò dubio alcuno, 
ma fonoui alcune nàtffre » che s’'offendono 
bene da quella ragion di viuere , le quali 
nondimeno yolendo pofibno fchiuare ogni 
offe fa,fenza così di fubi.to romper que’vin- 
coli delf obligo dalla Chiefa impoftoci.-per- 
cieche alcuni non più tofto fi fentono da_̂  
quelli cibi in qualche manièra offenderò# 
che fenza cercar d'altro rimedio> troppo 
timorofi della propria falute, ò poco cu- 
riofi den’ofleruanza de'diuini precetti,tra. 
lafciano fubito a fatto il digiuno tornando 
all’ vfo delle carni, e de gli altri cibi ne* di­
giuni interdetti.Voglio dunque io a collo­
ro infegnare,pur ch’alieni dall’elTer'in que­
llo ammaefirati non fieno,come fenza tra- 
fgredire l'olferuanza del digiuno Quarefi* 
male, pollino elTer liberi da qualfiuoglia^ 
pericolo, che da elfo poceffero per alcun-, 
tempo a f p e t c a r e i m p e d ì -  

Son dunque primieramente più caufo , méd, che 
che polfon. dar'impedimento in fodisfare poffono 
a quelTobligo oltre ad alcune infirmitiffri auSfn̂ c 
qjlèftc è l’etib ò la compief$idne»ò la fatica JJJ,® dei

digiuno.
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fouerchia. l’età ò è troppa tenera > come 
quella de* Giouanetti da i fette anni fino a 
i diciotto, 6  venti, onero è già infiacchita 
come quella de’Vecchi maffime paflati i feC 
Tanta annida còpie fsione può elfer anch’cf- 
fa di tale natura»che da vn fimil vitto polla 
efler grauemente offefa»fe niun riguardo vi 
s'haurà,e quella ò è malinconica,ò flémati- 
ca, ò colerica» perche la fanguigna diffidi* 
méte può a quella cofa dar’occa (ione alcu­
na. la fatica ò è fola del corpo»ò è foto del* 
l’animo, ò delfvno » e dell'altra infieme. 

Giouanet Parliamo prima dell'età ; i Giouanetti » 
5>f°me com'iodifli, che hanno molto calore pof-
vfuerene’ ôno c^crc »c dalla de* cibi,e
digiuni, dalla quantità loro offerta minore del lor 

bifogno • fe dalla qualità de' cibi quello 
auuiene indifferentemente vfati » farà ne* 
ceifario ritrargli da quelli, da quali Clima* 
no effer offefi,e fi han da elegger quelli»che 
piti alla lor natura fi confanno ; e perche* 
quella età hà di molto nutrimento bifo­
gno,fi han quelli tali da nutrire con cibi di 
molta fuflantia » & abondàntemenee» pur* 
che lo flomaco polla foffrirlò, e per dirla.» 
in poche parole li deuono regolare confor­
me a quello,che diremo trattando del vit­
to delle compleflìoni biliofe, cioè calde > e 
f ecchcma fé il tardar del mangiare della 
mattina > ò  il lafeiar la cena la fera farà a
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cottoro nociuo» quello prima ad alcuni le­
gni fi conofcerd » perche fe di Albico inu» 
qualche in Armiti non cadono » gli vedrai 
prima diucnir malinconici ; perder quella 
prontezza di animo > ch’a Amile età A con- 
uiene,fmagrirA,impallidirti, Anarrir'il fon* 
no, hauer fece, diuenir pigri nelle loro ac­
tion i>& andando piu auanti » efler fopra- 
prefi dà alcun leggiere faftidio di ftomaco» 
nè faper efsi ftefsi ridire quel, che A hab  ̂
biano ; e tutto auuiene perché la Naturai 
non hi quel nutrimento » che le batti a fo- 
ftenerA nel fuò vigore. e non è dubio alcu­
no, ch’òùé tanto auanti A tia andato,fia né* 
celiano forzargli a lafciaré in tutto» e per 
tutto il digiuno » offerendo loro; le carni» é 
gli altri cibi di maggior foftentamenro.ma 
fe la cofa non, è ira ancora tanto oltre* ma 
da alcuni fegni più leggeri A puòjdi ciò ra» 
gioneuolmenre temere » all’hora batterà » 
ch’ofleruinoil digiunò rifpettò alla quali* 
tà de* cibi» e preodino de* cibi Qnareumali 
quella quantità » che Aa loro fufficiente^ » 
permettendo» che anche con le còletioni » 
t  con le merende ( fe così il bifogno ri­
chiede ) fouuertgano alla loro necessità.

A coloro » che già fono di età maturai* 
cioè » che A accodano a i feffanta anni, ò 
anche gli foperano » A ricerca vn mòdo di 
viuere Amile a quello» eh appretto io dirò»

Il vitto 
de* Vec­
chi S d i­
giuni.
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conuenirfi alle comptefsioni fredde» & tu ­
mide; ma con riguardo,e con differenza ta­
le , ch’a quelli fi dìeno cofe di maggior nu- 
trìmetitOjch a quelli;oè fi tema a quelli of­
ferir le cofe,ch*in qualche maniera vmetta~ 
no, cominciandoli già Ja lor natura a dif- 
feccare quanto all’humido radicale,benché 
quanto all’hutmdo fuperfluo piti humidi di- 
uengono. nè fi tema in quella eri Tvfo de* 
pefci, percioche, fé crediamo ad vn gran.» 

««fot. d* Maeflro di Medicinajanzi dico a molti gra* 
fìnte, ben. ui Medici i pefci buoni fon cibo appropria* 
tt vitx.}. co a i Vecchi. ma percioche non poflono 
& 9* quelli prendere in vna fol volta quanto lo­

ro f i  dibi fogno per foftentarfi, perche non 
poflono concuocere fe molto prendono »hâ  
uédo il calore debole, egli è neceflario,che 
la fera fi nutrifehino di alcuna cofa di fu- 
ilantia ; tale fari vn pancotto con latte dì 
Mandole, ò di Temè di Mellone >. e Zucche­
ro » ò vn Mandolato femplice con lo fteflò 
Zuccheroso il Pane in maggior quàntici 
accompagnato con alcun frutto di fuflan- 
tia buona,ò anche con alcun pefciolino ar- 
roflo', mifurando il tutto con la quantità 
nel digiuno concefla,purché quella fia loro 
fufficiente, potendo altramente la dettai 
quantità diferetaméte fuperare.auuerten? 
do niencedimeno,chervfo de’pefci a i Vecr 
chi,che per altro feniani, e robufti ronpuò
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effer, tome didì» nocino, ma a quegli, che 
fon deboli,& infermicci,e pacifcono alcuni 
particu'ari difetti recaci dalla deflTa vec­
chia! acquando tròua i corpi poco fani,non 
può clfer fé non dannofo j onde fi cornei 
primi non deuono per ragion dell'età te­
merne, cos.fi fecondi per ragion delle det­
te malarie fe ne deuono in tutto>e per tut­
to aftenere; onde quel, che fin qui dc’Vec- 
chi lì è detto non per li fecondi > ma folo 
per li primi f i  ai propofito. .

.Oltre all’eri anche le parriculari com- 
ple filoni poftono, non hauendoui il debito 
riguardo, efler cagione di qualche danno Cot!ìpiefc 
alla fanicà neHofteruar-ì digiuni. e prima noni cal­
la compie fifone calda,e fecca può hauer’in de, efec- 
quello colpa, gli huòmini di quella còplef- che. 
(ione fon di corpo magri, di carne afeiut* 
ta,di ftacura alta,di colore,che dà nel gial- 

. lécco, di membra grandi, di arcione folle- 
cita , e pronta, pereioche hanno il calore 
grande, dal quale tutte le fudeccecofea 
quella maniera procedono con altre, che 
non è di raelljere per hora più innanzi ri­
cordare; han dunque coftoro necefiicàdi 
cibi,che-più fafdo nutrimento danno, per­
che da i-più leggeri non ritraggono nutrì- 
mento fufiìcieate>qnde,fe per altro rifpet- 

;to non fe ne deuono allenere, li pollòn loro 
concedere i legumi migliori, e loffi anche
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Quelli , che non così fani fono (limati * I o  
patte > i pefci più duri à digerire » né folo 
quelli di Scaglie ricopertila ancor quelli» 
che fon vediti di fcorza,ó di otto, dall'altra 
parte hannofi a tener lontani dall'vfo de* 
fàlumi, e dalle cofe dolci» e di tutte lai tre, 
che poflono molto riscaldare il (àngue » e 
cagionar fete ; A quelli gioueranno parci- 
cularmenté Tinfalate di lattuche,e di altre 
herbe frigide, le mitiettre ancora di herbe, 
e matti me di quelle, che men calidè fono » 
e faran molto loro apropofico quelle fat­
te con latte di mandole. I pefci letti per 
quelle nature faran migliori i che gli arro- 
tti,e ch'i (ritti,men hociui de* fritti (arano 
i guazzetti con pochiflìmé fpetie > le gela­
tinê  & i marinati. nè folo i pefci, ma ogni 
altro cibò quanto è più fempliceméte con­
dito , tanto farà a quelle nature più vtile. 
poflono deliramente vfare i frutti frefehi * 
e de* Secchi le Paiferine atide, i Zibibi non 
moltò dolci,le Pefche.de* Cardi,è de* Car­
ciofi teneri (̂ ottono prendere temperata­
mente ; ma fopra ad ogni cofain quefta_> 
fpetie di cibi da’ Tartufi deuono àftenerfi • 

Compiei- là  còmpleflìoni fredde, & humidé fono 
Coni cal- per là poca* virtù del naturai calore a le fu- 

dette contràrie, gli huomini,che di quella 
eompleflìone fono, han le carni molli, il 
corpo graffo » fon di ftatlirà mediocre, di
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colore bianco, pigri nell’attioni » e nello 
fleflb parlare> fonnacchiofi,e lenti in tutte 
le cote. A quelli molto fi cófarranno i con. 
diti col Mele preti sù*l primo del mangia» 
re,e così ancora l’vfo moderato de* falumf. 
ma faranno loro contrarie l’herbe maflìme 
crude 1 e frà effe quelle 1 che piu fredde di 
natura fono > come la Lattuca 1 la Porca#» 
chia, il Crefpigno, e falere. fri le mineUre 
i legumi fi haueranno da coftoro da vfar dì 
rado, e men nociue fri efsi faranno i Ceci» 
ch’alcuni de gli altri. Dell’herbe potranno 
vfare in mineftra il Cauolo, iLupoli, gli 
fparaci, le Boragini» ì Finocchi 1 e douran- 
no bandire in tutto > e per tutto le parte-», 
fri i pefci eleggeranno quelli, che piu fec* 
chi di furtantia fono>come la Triglia,l’Ora, 
ta, lo Scombro» il Cappone» f  Ombrina» lo 
Storione» la Linguatta» lo Scorfano,il Luc­
cio , il Drago detto Tragina» il Coruo » & 
altri firn ili > & hanno da fuggire la Tinca > 
l’Anguilla, la Murena» ta Lampreda» il Ce* 
falò» il Barbo » lo Squaro » e s altri a quelli 
limili ve ne fono»e sépre piu torto far elee* 
tione de’ pefci de Mare,che de* Fiumi,ò de* 
Laghi» e più di quelli, che fri le pietre» & i 
fafsi dimorano» che de gii altri, quelli pof- 
fono vfar meglio il fritto» & l’arrofto, ch'il 
lerto, ò il guazzetto, e meglio,e più Scura­
mente le conditure con mele » aceto» e fpe-
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tie > che con olio > & vnciuni , oqde / mari­
naci , e gli addobbi per cottoro vtili faran­
no} ma faran loro dannofi tutti i cibi di pa­
tte» com'ancora i frutti crudi, e mafsime i 
più frcfchi conferufiri. le confetture, Sci 
canditi doppo il patto pottono etter loro 
gioueuoli » e fpetialmenre di tofe , che ri­
scaldino » e rompine le ventofità.

Couplet- Alle compleffioni fanguigne fi contitene 
tt*°i cal- vn vieto temperato per quanto comporta 
n5dc natura di cibi* Quelle rendono gli

huomini di ftatura grande, anzi che nò, di 
Colore rubicondo, di faccia allegra, di co­
stumi affabili,& che amano facilmente;non 
fi vuole da quelli eccedere nell' vfo delle co- 
fe calde, come ne. anche delle humide • il 
digiuno a quelle nature,benché molto più 

, alle fopranominate,è da tollerare$non han 
bifogno di cibi di gran nutrimento, anzi 
che da quelli»che tali fono ftimati,deuonò 
pitiche da gli altri attenerli,e per altra par* 
te far elettione di quelli, che poco nutri­
scono, de quali fi è già nel prefente capito* 
lo ragionato;ma quelli principalmente de* 
nono allontanar dalle menfe loro,che pof- 
fono molto Teme generare » perche gl'ifteC 
fi ancora generano molto fangue. lerua a 
coftoro per antipatto alcun falume de i mi» 
gliori, e fia in poca quantità, nè fi curino 
prendete auanci ad efiò alcuna delttf cote*
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condire» che nominammo» à dì quelle» che 
riscaldano lo ftomaco » e (occorrono alla_j» 
languidezza dell'appetito» fé per altro non 
ne hanno necefsitd. mangino alcuna mine- 
lira di herbe» come di Lupolùdi Boragtne, 
di Spinaci > dìndiuia » ò alcun legume di 
quelli » che cuocendoli più predo, fouer- 
chiamente non nutrirono. de*pelei vlìno 
quelli»che fon menduri a fmaltire»non per­
che il lo'r* calóre non ha firfficiente a fmal- 
tirgli, ma perche nutrirono molto più de 
gli altri» coméTono l’Ombrina » lo Storio­
ne» la Leccia»il Tonno»il Dentale, l’Orata, 
migliori per efsi fard la Sarda > l’Alice » il 
Capone» la Linguatsa»ò Sfogliala Spigola» 
il Barbo» lo Squaro» la Trotta» l’Agucchia» 
e la Triglia ancóra. non fon da lodare per 
quelli cali le conditure affettate » ma più 
rollo le femplici, come il fritto» il lelfo > e 
l ’arroflo , ‘e» fe pure altre ne vogliono, l o  
gelatine» gli addobbi,# i màrinati»ma con 
minor quantitidi fpetie non faranno dan- 
jiofi. Deli’altre cofe vlìno moderatamente» 
nè molto fi riempino, ma fopportino in-» 
qualche partèTincommodo dellafame>an- 
che con tralàfciàr’alcuna VOlta là coletio- 
ne della ferà » perche così meglio fodisfa- 
ranno all'obligo» al quale fon tenutile me­
glio an cora prouederànno alla lor fan iti •

Molto differente da quello deue elfer’il 5Jt e fec.
che*
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viuer delle complessioni malinconiche»!** 
quali pili tolto hùmettare fi deuono» che* 
di (leccare.querte fanno gli huomìni di pie. 
dola datura, di carnagione bruni, di pelo 
nero» di coftumi diffìcili. a cofioro le cofe 
falate fon dannofifsime » fi che deuono ò 
molto parcamente » ò in niuna maniera-» 
vfarle j e perciocché hanno anche il calore 
debole»egli lì deuon offerir loro cibi di fa* 
Cile digefiioue» e di buon nutrimento, pof- 
fonovfar rherbe»le quali men dabiafmare 
fono filmate, e fpetialmente le Boragini » 
le Buglofie» le Lattuche,i Luppoli» le Cico- 
rie» i Crefpigni* l’Endiuie» & altre» ma piti 
cotte»che crude» per renderle men ventofe 
di quello » che fono » eflendo » che quello 
complefsioni fieno per lo piu piene di ven* 
tofità»il che come auuenga»mentre e fred­
de» e fccche fono» non è loco quello da dar 
ad intender a chi fi fia ♦ fi dieno a coftoro 
que* legami,che piti Ieggìeri»e men ventofi 
fono > e non malinconichi . fr i tutti farà a 
propofito il Farro vero » il Rifo » i Ceci » e 
pochi altri » vfandogli a cuocere nella ma* 
hiera altre volte accénata. Migliori de* le* 
gumi faran le mineftre di pane,ò col brodo 
de* pefei, ò con latte di Mandole» ò di feme 
di Mellone » ò di Pignoli. le conditure di 
quelli tali fieno delicate.» con pochissime* 
ipetie, e fi fugga in efie-principalmento :
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l'Aceto , e gli altri agrumi » ma molto pid 
quello, che quelli, per quella ragione de­
vono fuggirei marinati torti» egli addob­
bi» e le gelatine forti» & anco il fritto* vii* 
no il pefce ledo ,ò  arrofto nella graticola» 
ò nello fpido» le gelatine» & i marinati dol­
ci . de* pefci elegghino quelli » che cji buon 
nutrimento fono»e facilmente li digerifco» 
no» che già altre volte habbiamo nomina­
ti . delle palle non vlìno fe non di rado » ef- 
fendo tutte ventofe » nondimeno vfandole 
fieno lieuite , & intrife con latte di Man­
dole» il qual condimento è loro molto con- 
faceuole in qualfiuoglia forte di viuanda » 
che fe ne feruino. que'frutti » ch'in quelli 
tempi frefchi fi trouàno polfono andar con 
gli altri cibi » che alcuna volta li polfono 
prendete come le Pere, le Mele» l'Vua ap- 
pefa » e fri quelli» che fecchi fi conferuano» 
l'Vue palle» ò cotte, i Zibibi » i Fichi » e gli 
altri* fr i quelli» ch’hanno il nocciolo l o  
Mandole»! Piflacchi»& i Pignoli» delle con­
fetture mangino quelle,che più cordiali fo­
no; come ancora de i canditi» che non pof- 
fino molto la |or compleffione rafciutta- 
r e . non fi conuiene a huomini di fimil con- 
ditione » che no’l può la Natura fofiriro » 
mangiar molto in vn palio,fi che oue fi ve­
da nuocer loro manifeftamente il pranfo 
troppo abbondante,  c la colecione troppo
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(caria» potranno per pocer'ofleruapJ'altTe 
condì ctoni del digiuno , lecitamente man­
giar meno la mattina*.e-la fera prender 
qualche cofa di più di quello » che v ie n o  
communemente conceduco.Doueua io qui 
Soggiunger*alcuna cofa della fatica , ma-# 
mi riferbo a parlarne nel fine del feguence 
Capitolo r

D ille particuìarì indifjjofitiom » alle quali % 
- cibi Quarejìmah pojfono nuostre % e per 

qual maniera fi pojfa febiuare il 
nocumento ♦ Cap. V IL

fiato folito perfaddietro col parere de' 
Medici, e con la licentia di coloro>che pof- 
fon darla»tralasciare l’ofleruanzadel digiu- 
no Quarefimale;quefti,fe vorrà per mio cou 
figlio nel tempo auuenire gouernarfi * "po­
trà fenza timore di offender la propria fa- 
n it i , meglio fodisfare al debito della con* 
fcientia:cerco è cofa degna di graue ripren. 
fione il chiedere,Come tutto dì da alcuni^ 
yfa » per leggerif$ime caufc » eflerc fciolco 
da queft’obligo > ma è da biafmare afiai in

E alcuno vi è » che per colpa di 
corali particuìarì indifpoiitio- 
ni tema l’vfo de’ cibi di Quare- 
fima,e per non faper come fchù 
uar’il danno temuto da ef$i » è
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colóro i i  quali a* Medici per confeglio ri* 
corrono » che non richiedono i Medici per 
confeglm fi > ma; piti tofto per confegliar 
loro» che condefcendanoa quel»ch’effi di­
mandano . i Medici poi fenz’attendere ad 
alerò» purché richieftì fienoper niun mo- 
dojfoglion negare quanto loro vien richie­
do. ma da gli voi, e da gli’altri manifefta- 
mente, é gratìemente fi erravlafciamo noti, 
dimeno dar quedo» e vegnamo a porre in 
Cflecutione quanto nel titolo del prefento 
capitolo fi promette » otferuando in parlar 
jfcll'accennate indjfpofitioni l’ordine def* 
io  » che tengono le membra del corpo dal 
capo incominciando. '

Adunque fé alcuno è /oggetto à dolori » di 
p grauezzadi elfo, è da vedere primatedac - ‘ 
Jhumori caldi» ò freddi quello gli auuenga» . 
nè parlo.hora fe nò di quei dolori»che nel­
la teda per propria Colpa fi fanno» non per 
colpa d’altra par te • Hanno tanto quelli » 
quanto quelli. alcuni propri; fegni da’ Me­
dici molto ben conofciuti « fe gli humori 
finn caldi il dolore è acuto» la teda ìdefla fi Dot?*' dt 
fente calda» il vifo vien rodò» & infiamma- ea"
to» ò tinto di pallore,fi fenton nella parte »wa * 
che duole, punture > ò battimenti di pollo »
)e tempie fpelTèggiano in battere » il tannò 
s ’impedifce, la fece moietta» & il dolore nel 
maggior caldo jdel giorno Haccrefce » Ul »
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notte fi viene fcemando « Alfncontro Ce gli 

dolori da (minori fon freddi il dolore è goaue» la te- 
cy *"* ft*iì Tcnte fredda» il vifo ixnbiahcbifcc, ò di 
swc* color piombino ditti enei euui inclinatone

al Tonno» ò almeno vo cotale sbalordimen­
to, fcnza poter dormire» non fi fàfcntir la 
dete» e nella notte» e ne’ tempi più freddi H 
dolore viè pili saggraoa. Al medefioiomo. 
do att(uene»che quella fi frieglia dalle caufe» 
che rifcaldano, come Tono il molto efierci» 
tiq,il Tote, il vino» Tvfo delle Tpetie» e degli 
altri cibi più caldi» quello dalle caufe, che 
raffreddano, come Torio » l’andar di notte» 
il bere de)l?acqna>rvfo de’cìbè freddili ho» 
midie come fono le catife delf yno all’altre 
cocrarie» cosi Tvno il modo di vioere con- 

£egota_» erario all’altro deue haoéte »'Ncldolore » 
pe* dolori ̂  procede dalle caùfc calde fi conoiend, 
Sda. fuggir le cofe col Mele condite » le Spetie, 

i  Salumi» l’herbe calde » & in particolare il 
Petrofello, fApio» il fenolo y i legumi » che 
molto alla tetta fuaporano, l’Olia, il Mele#

' &  il molto Saie « delle conditore fi deuo  
fuggire il fricto»e l’altre,che molto dal ca» 
lore del fuoco fi rifeccanp»come queMc,che 
nel fbrno»e nelle tegghie fi fanno» più con* 
facenoli faranno i lcffi*& i guazzetti»! ma­
rinati con poco aceto»e pochiame Tpetie, 
le le gelatine>e gli addobbi, fi denono ban­
dire TAgtio»le Cipolle» lcradiche4cirhcr«.



Q U A R E S I M A L E .  W  
be più calde» e fri* pcfci, rAnguillede Tró* 
che * e gii altri di tatti uo nutrimento, de* 
frutti fonda fuggir quelli, ch’il nocciuolo 
hanno»fe noti farli la Mandola» fpetialmen- 
te fon da biaOnare le Noci» i Piftacchi, $  i 
Pignoli, degli altri frpuò moderatamente 
vfare, purché de* Fichi fecchi fi prenda 
di rado ; percioche quelli haflqo vria cotal d* 
proprietà naturale di cagionar dolore di ‘diim jtc. 
tefta, la quale viene ancora attribuita al*

J ’Vne feccbe • fon da fuggir in oltre i Tar- 
«tufi, perche non folo come caldi, ma corno 
vaporofi di leggeri poiTooo fuegliar di nuo. 
no il male . nè fi vuol prender in copia del­
le confetture, e moderatamete vfare i can­
otti,di alcuni frutti di natura fr ig id i  tem. 
perati come fono le Pefcheje Pered’Azarou 
le,e le Cotogne* Il vino,che couiene in que­
llo  cafo fia di color bianco,ò cerafuojo,rot­
tile di fuMtia»di forza leggere, eh e più ro­
llo di fapore fia afciutto,o brufco,cne dol­
ce,ò fe pure coloro, che a fumi dolore fon 
foggetti i fono dell’acqua amici, e poflono 
lenza nocumento alcuno co elfa ammorzar 
la fete,maggiore vtilità da quella riparte* 
ranno > che dal bere il vino > con tùtto che 
la qualità de’ cibi foglia più il vino » ch<£> 
l’acqua richiedere. Nel dolore» che proce- J JB JH  
de da caufa frigida fi tralaici l’vfo delPher* §![ caû  
be ♦  e maflìme frigide » e niùditutteddlz frigida.
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Lattuca. auanti il mangiare fono a propo* 
fito le cofe col mele condite , e con fpetie» 
ma non in molta quantiti.de* falumi fi può 
Tiare anche con vtile ♦ delfherbe puofii 
oprare il Luppolo» la Boragine» il Raineri* 

• no, la Saluta, il Finocchio» e così ancora le 
radici di quali tutte,ma fuggir fi deuono il 
Petrofello » l’Apio » Se il Senoto ancorché-» 
«alide fieno. De’pelei fi deuono Scegliere i 
meno humidi, anzi i più caldi » e lecchi, il 
Luccio, la Spigola, la Tragina, la Sfoglia , 
la Triglia, lo Scorcino,il Capone,lo S c o u t *  
bro, TOrata, l’O'mbrina» lo Storione, e la­
nciar da parte il Cefalo,ilBarbo,Io Squaro, 
il Merluzzo,l’Anguilla,la Lampreda,la Mu. 
renare con quelli anche la Laccìa, percio- 
che tiempe la teda » ónde cagiona Tonno ; 
ma più di tutti fi hannoa fuggire le Tefiu-

f ini, e maflime d acque , le Lumache» e le 
^nocchie » e gli altri men buoni. fi vuol 

tralasciare per Io più fra le conditure il )efi» 
fo>& il guazzetto,& vfar l’arrofto inqualfi- 
uoglia modo » che fi fia, il fritto, il mari­
nato, e gli addobbi, l’vfo delle palle di qual 
fi fia maniera è nociuo , e così ancora de* 
frutti crudi» non giù de'fecchi, fe non fori» 
de* Fidili ma fopra ad ogni cofa i Funghi li 
hanno in tutto, e per tutto da abborrire. 
Delfi bere vn vino non fumofo » ma pieno, 
bianco* fottile» più tolto dolce» che di al-
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tro fapore, non però dolce » che pofóL* 
nuocere allo ftpmacoiò far'altri cattiui ef­
fetti • Hor quello ch’io ho detto quanto al 
riguardo» chelideue hauere alla varietà 
delle caule» donde il dolore hà origine» de­
lie hauer luogo ancora in tutte l’altre cat- 
tiue difpofitioni del corpo» delle quali io 
parlerò » il che hò voluto da prima auuer- 
tire per non hauer tratto tratto a repjica- 
re Tìftefle cole i

Simile regola di viuere han da ofieruar 
coloro» che facilmente dalle Vertigini fuf- VertigtM. 
fero fopraprefi» le quali» le per colpa dello 
fletto capo fi faranno,faran conofeiute per 
glifteflifegnidi fopraraccontati»fedaj 
hurnori » ò vapori più caldi » ò più freddi 
vengano rifuegliace ; ma vi fon niente di 
meno alcuni particulari cibi » ch'a quello 
accidente dan cagione fubitanea > & eui- 
dente » e generalmente tutte le cofe»cho 
facilmente al capo fuaporano fogliono in 
quello hauer colpa » tali fono le Spetfe/» 
l’ Aglio,le Cipolle» i Vini grandi » la Lattu- 
ca» il Cauolo» buona parte de' LegumiJ» &  
altri > onde » è che la caufa » che genera la 
vertigine fia calda» ò che fia fredda» egli li 
.vuole molto all*vfo di tali cibi hauer l’oc­
chio con quello riguardo • che nelle caufe 
calde tanta più fi fugghino con maggiore 
Audio i caldi > & i freddi fi. vfioo dilcrcta*
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mente; nelle caule fredde fi fugghinoa tot* 
tto poterei freddi>e fi vfino moderatamene 
itrt di raroi  caldi* ma più particulàrmen* 
te parlando Cogliono» còme difsi»alcuni 
cibi di lor propria natura cagionar le ver* 
tigini» come frd l’herbe il Cauoto»il Petto* 
fello, il Secolo,!’Apio, eia Lattuca,e la Fe- 
tuia ; fri* legumi le Fané » le Lenti» & i Fa* 
giudi; f r i n i t i  JaTinca*Ì*Anguìllà»il Poi* 
po, ia Seppia » il Calamaro, e fri le parti 
de’pefci ii graffo» tra frutti le Noci»e quali 
tutti i che hanno il doccinolo ; fri* condi* 
inenti gli Vnturni,le Spétie, la $apaì il che 
£e bene fi vuole in tutte le còfe di Copra no­
minate hauer auuertenza di non farfelc & - 
ihigliarupure in quelle vltime maggior ri* 
guardo hauer fi conuienc; il qual riguardo 
fi richiede ancora net bere » perchè i vini 
gtofsi» potenti» foraofi, dolci » rOfsi cupi » 
odoròfi offendono grauemente il càpo»im* 
briacano » e rifuegliano facilmente lè ver* 
tigini in coloro»che foggecti vi fono»fi die 
' fi deuono elegger i vini » i quali habbiano 
qualità allò fudecte contrarie. Nella debo- 

ftebolef-' lezza» & infirmiti de' rierui» che ordinaria4* 
fa ,trai- mente dà materie flemmatiche > ò maliiv* 
latie de_» coniche vuole cagionarli » mentre’ ancora 
aeruu finfirmità è leggiera»deuefivfar diligenza* 

accioche dal trafcurar là regola del viUerè 
in quelli tempii maggiore non diuengau» «
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perche all’hora è in tutto > e per tutto ne* 
cellario dimutar’il modo di viuere » eflen* 
do tali indifpofitióai troppo vrgenti.fi ha* 
uri dunque molto riguardo a non facollar- 
fi di fatami, ma prenderne móderatametc; 
fi vuoi efler poco amido dell’herbe crude ì 
emafsime di quelle» che frigide,# humide 
di lor natura fono, ò malinconiche, i lego* 
mi piggiori deuono fuggirli a tutto pote­
re, cioè le Faue, la Lente, la Cicerchia»# i 
Fagiuoli, e più follo fi hi da vfare qual li 
fia de gli altri conditi con Saluia » e Rame- 
rino. le fpetie fi vogliono molto difcreca- 
meute oprare,& è in quelli cafi da lodar più 
barrotto, ch'il leflo » il fritto menò di que­
llo, e più di quello, il condito nc^pafticci 
né è in tutto da fuggire,4 ma fópra ad ogni 
cola fi vuol quelle conditure aborrire, che 
l'Aceto rieeuonó,e molto più lo fteflo Ace­
to, non vi hattendo cofa, cria’ (lenii fia piu 
inimici, che quello condimento,e te gela­
tine fieno tutte più tofto dolci ; perciòehd 
anche gli altri jagnimi fon poco de* neruf 
amidi è I pelei fi deuono elèggere di carne , 
afciutta » e che non habbiano Cori le moltef 
foperfluitd, come fon quelli, chenommai 
difopra, trattando del vmer di colorò,che 
fon (oggetti sr’dolori del capo,che da Caufa 
fredda habbiano laloro origine;benche da 
qual numero fia* necelfario tor via la Tri*
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Hitt; glia » la quale è (limata dal commijne mae* 

' jj*"* 5* ftro de* Medie» pericolofiffima in quel ma- 
‘ le, che chiamano (acro, e noi diciamo ca->

tUmXsu dUCo , & vn*altro grauifiimo fcrittore na- 
*. io, turaie vuole» che quello pefee fia de* nèrui

inimico • ma oltre a quello hà co’ nerui la 
medefima inimicitia, forfi anche maggio*. 

Xfyp. Ih * j*c,il Cefalo detto Mugile,l’Anguilla,e l*Qc- 
***' chiata detto Melanuro. a i quali li può ag­

giunger la Tinca»e la Lampreda, vogliono» 
ch’il Calamaro ancora indebolifca i nerui » 
nè faprei dire fé ciò per alcuna naturai 
proprieeàpofla auuenire,ò perche forfi ef- 
fendo di dura digellione, generi delle ma­
terie crude atte a produrre fimili malvone 
per altro ne’ corpi vi concorra ladifpofi- 
tione.De* frutti è necefiario io quello calo 
fuggir quelli » che molto riempiono la te* 
Ha, & i crudi,e mafiime le Mele»che per va 
certo loro occulto vitio nocciono a’acrui* 

iT 'Si!L' coinc ^nfegna vn Greco Autore» fon anche 
d* Mm, ppCO da lodare quelli,ch*hanno il nocciuo- 

Io » ma piti di tutti li hanno a biafmare le* 
Noci» perche non folo offendono la teda 

.  notabilmente » ma fecondo » che vuole vn 
fottilifiìmo Filofofo » e Medico » mangiate 
copiofamente » cagionano paralifia nella-» 
lingua i ma più di quelle ancora fonò dati­
noli i Tartufi,che mangiati fpelfo» & abon- 
dancemente cagionano il mal caduco» e*
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rapoplefsia, clic volgarmente chiamano la 
gocciai comen’infegnavn’Autore Greco, sh». s*tk. 
- V vfo del vino oue i ncrui patilcono fuot *  Alim* 
efler molto .temuto,ma pure fe fenza di ef- 
fo non li può idre » fi deue oprare diurna­
mente , edeue e (Ter leggerei non fumofo» 
non acido jdifapore, che chiamano corn­
ili u ne mence afcnjcto,e fia con alcun’acqua 
medicinale ben temperato • .

Ma te alcuno h i timore per. ladebolezza „  SPISI 
della viftaiCh’icihijdc’digiuoi poifino mag. 
giormete peggiorargli quello fenfo, hauu- 
to prima riguardo alia caufa,.dalla qualo 
ella procede » fé fari per copia di humori. 
freddi, e flemmatici, fi haueran da otferua- 
re 1’iflefle cautele nella ragion del viuere • 
ch’io ditti hor hora nel parlar di quel dolor 
di tetta, che da limili humori vien cagio­
nato,, sì veramente, che s’habbia riguar­
do a non vfare alcune xofe » le quali ben­
ché di fredda natura non fieno* indeboli­
scono ò intorbidan pure con vna certa lpr 
propori dtd il fenfo del vedere » onde con­
viene per ogni maniera fuggirli » ò che hu 
caufa del male fia calda, ò che fia fredda, ò 
d’altro modo, e fono quelle, ch’io apprettò 
nomineròj e prima di tutte è la hattucM» 
ch’in quello calò fi vuole com’il veleno 
fuggire, c ridetto fi hd a fare della Porcac­
chia > del Cangio, fe diamo fede ad automi
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grauiflimi.che quello vitto gH oppongono* 

i**?*?h banche non vi manchi fcrittor al par d'al- 
i* Alimi *ri graw,> che vòglia il còtrari oda Pòrcac- 
Ditfeer. chia è del vedere poco amica , 8c oltre a 

queft’herbe molto è {limato a( vedere ho- 
Hipp. Lt. ciuo l'Aglio* e doppo eflb anch'il Porro » 
i*4.vu».L banche allo'neontro vtile fia {limata la Ci­
ao*^/ * p°lia> De* Legumi poi ( benché catti fieno 
sètte Au incolpati) fono per gli occhi più biafmate 
Aijm. le Faue»& i Fagiuoìi, e più di tutte la Lete.
mpp. Uet foglìono di ptò alcuni grauifitmi autori 
oidi, •òhi aocichijche fri* pefd la Triglia-fia al vede- 
fuprs, tc  poco amica *; ancorché a gti altri pefd 
D ùfcJ.% * tutti fia attribuito il medefimo difètto da* 
c*p.i4* Medici i ma t r i  i frutti vengono incolpaci 

j*. | pomi dolche così ancora l'VIiuc mature» 
wpp.t.1. encre>e iracondi menti l'Acèto.Tutce que. 
A» m iri. fte cofe dtique deuonfi fuggire Ogni volta » 
tmlg. **  che per qual fi fia cagione la villa fia offe- 
*J* fai ma s'ellaé debole per la fcarfezza degli 

t Ipirithoongii pèrche eglino troppo grof* 
stttedcj h, e torbidi fieno » all’hora fi vuoi prender 
Alim. nutr imito lodeuole,& eleggere que* pelei»

che meglio,e più nutrifeono» pur che altro 
in contrario non vi fia. fon da fuggire i pe. 
Tei fritti» ò troppo dal fuoco rafeiutti » e 
ma tóme quelli, cheTopra gITgnudi carboni 
fi cuoconò. fari più gioueuole il mangiar 
rarroflo,e doppo qùefio illefTo, & il guaz* 
aétto * pur che non vi fi operi molto olio s
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ne* condimenti in vece di Specie fi vfi il Fi- 
nocchio fecco » e del frefco fi può anche>
▼ fare in qual fi fia marinatura *11 bere iiu  
quella indifpoficione fia vino bianco rotti­
l i  (fimo» e chiaro,fifugga il dolce,e fia gra­
to  allò ftomaco. Ma fe alcuno patifce de­
bolezza neirvdito, la quale per lo' pili da-# 
materia * ò ventoficà grò (fa » e fredda Tuoi 
procedere»uon hi da di&ofiarfi dalla rego­
la altre volte Ordinata ne’ mali* che hanno' 
origine da fitriili caute* ,

Alcuni fono > che ritrouandofi foggecti Oillilla- 
alle deftillation! della teda* le quali, ò alla 
gola» Se alle fauci > ò al petto molte voleri a ”  * 
fon molefiìfsime hanno gra timore déW’vfo 
de* cibi Quarefimali » enonfenza ragione, 
ma Oue non ̂ i fia il mal prefente * ma foto 
la tema del futuro,pofiono fenza vfeir dal- 
lobligo del digiuno, fchitiar col débito r i­
guardo ogni pericolo, fono dunque le ma- 
teriache dai capo alle parti fpirieatt defili- 
lano, ò caldeVc fottilùefaife^ò calde,e grof. 
fe,& anche falfe* ò amare, ò fon fredde, e 
rottili* ò freddè*e grofle, & infipide. tutto 
fono da fiimare"affai,ma molto più quelle,' 
che fon calde» fottili, e falfe ,• e fr i quéfie> 
p ii quelle,ch*al petto precipitano» perciò- 
che vlceranofacilmenre i polmoni*ege»c- 
rane con i’viceré di quella parte anche ti 
fe'bre Eccitai- ma non^dt&iàalcuao, cfa’in'
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quello cafo non può hauer luogo l'oSTer- 
uanza del digtuno»e maifime della quarefi* 
ma» mentre cuttauiala deftillatione è per* 
tinace,e moietta; ma snella non è canto no* 
iofa »<e folo alle voice Tuoi rifuegliarfi » 
l’huomo teme eoi vitto Quaresimale di nò 
più irritarla » e desidera nondimeno ofler- 
nar il digiuno»aH’hora potrà reggere il Aio 
viuerc con la Tegnente regola, nè deue per 
mio auuifo pater duro ad alcuno il Sogget­
tarli a* precetti della Medicina , perche-» 
l'anima Te n'approfitti , mentre» che sì dili­
genti Siamo in oSTeruargli per faluarè il 
corpo, dunque l’vfo dell'herbe crude efTen- 
doin quella indifpo(ìtione nocino fi deue 
in buona parte tralasciare» onde f  infalace» 
e per quella* ragione » e per lo nocumento 
dell'Acego faran dannofiifime ; ma fri tut­
te l’herbe farà più dannofa la tattuca,pei> 

saihi. di cioche reftringe il petto>e rifueglia l'alma» 
AUm, cioè la difficultà di refpirare. nè migliori

dell'infalate Tarano i cibi conditi col Mele» 
perche anche quello condimento è molto a 
quella infirmiti c6trario»in vece del quale 

. Dirà efpediéte l'vfo del Zucche ro.I legumi» 
die molto Tuaporano alla telia fi ha mede- 
fimamente a fuggire»ancorche le Faue ben 
cotte nò fieno in tutto» e. per tutto da bia- 
fmare.I Pefci»com’in ogni male deuqno ef- 
fcr séza fupcrfluitd*così in quello piùich’in
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ogni altro deuono eflere tali; fieno di facfc 
le digèftione » e di buon nutrimento, di fa* 
ftanza anzi darà» che molle , purché lo fto- 
maco gli pofla fuperare. quelli,che dicem­
mo efler al capo nociui , fono anche ìil* 
queftocafo da bandire dalle mènfe di co- 
ftoromon fongiàa fatto da aborrire quel­
li» che di odo» ò di crolla fon ricoperti, 
pure n’eccettuaremo le Telline,le quali,nò 
sò con quale autoriti, vn moderno fcritto- 

t re, dice,che rittringono il petto, e quanto 
al condirgli,vfin’piu tofto il le(Targli,ch*ar« 
roftirgli» ma in niun modo il friggerli* non 
biafmatei già le gelatine,e gli addobbi dol* 
ci » & i marinati fimilmente dolci, ma non 
preparati in maniera, ch’il pefce prima fia 
fritto,ma pili torto arroftito nella gratico­
la Con debita diligenza,e nò molto asciut­
to , la qual cautela fi deue anche vfare no* 
marinati. fr i condimenti poi già due ne 
hò nominati, che fou forfi irà tutti i pig- 
giori, cioè l’Aceto» & il Mele, quello è per 
gli Polmoni pefiimo » perche morde »& vi* 
cera, ejriftringe» e cagiona torte,querto ri- 
fcalda troppo, e conuertendofi facilmente 
in collera, accrefce lacaufa» che rende la 
deftillatione di cactiua natura : ma oltre a 
cjuefti due vi è l’Olio,il.quale,e per la tetta, 
e per lo petto è fortemente da biafmare, 
le fpecie ancora in quella infirmiti fon fo-
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fpette,e fi voglion co moltp riguardo ado* 
perare. ma irà quelle il Garofano* e la No* 
ce mofcata > fecondo ad alcuno fattore* 
piace > fon molto contrari) » Se offendono i 
polmoni. Il Zaifrano è ben tenuto per l o  
parti spiritali più a proposto, io* anco 
quello li vuole per lo molto fuo calore di* 
grecamente vfare • del Sale vltimamente* 
benché fia pure frà i condimenti il princi* 
pale 9 non è da fernirlì fenza il debito ri* 
guardo > anzi fi deuòno vfare i cibi più to- 
flo vn poco infipidi , che troppo làporiti • 
Onde da quello ciafcono può auuederfi,che 
l’vfo de’ falumilia per effere in quellò cafo 
di graue nocumento » che fe pure alcuno 
Vfar gli vuole, fi deuono con molto patte 
mangiare, e prenderne in poca quantici 9 
mefchiandogli con herbe 9 ò oltri cibi più 
temperaci Sviandogli fij’l primo palio * 
fuggendo per ogni modo quelli, che nel fi­
ne della menfa foglion comparire . L’vfo 
de’frutci è giudicaro dannofo in tutteTin- 
firmitd da gjk huomini dotti, ma in quella 
io gjudicarebbono dannofi&imo,noi però, 
purché moderato fia,jnon lo biafmaremo a 
fatto. Ne’cempf di Quarelima* habbiamo 
alcuni frutti conferuaci frefehi, i quali han 
perduto vn certo fuperfiuohumorc poco 
amico alla ùatura,altri fe ne contentano 
fecchi, nè gli vai, né gii altri poffono e (Ter
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notahilmentenociai* ma molti di toro piò 
tofto gtdueuoli.egli c nondimeno vcro»che 
di quelli»ch-’iodif$i> otfeder J* trftat.fi deue 
vfar molto di rado.il Catciotfbjo «he frut-
cotod bcrbafivogli&moedratoaretpotrebw 
b t  darci da dubitare, fé conueogatò nò», io 
pcnfo>cbe fe bene egli non è vtfie,non pof- 
ia  eflcr sinociuo, s ’ìd poca qu&ntiti » e di 
rado fi prendete che fia cenerifamotche ci 
debba in tuito** per tuttofarlo aborrire f 
l ’vliuasì, che per.cffer daalcuno Autore sJ * b,t d* 
nemica dcljwttd, ò de* polmoni ftim&t**fi A ,m* 
fai da tener lontana dalla tornii *; Il bere?» 
che fi può m quelli cafi vfore9 de«f cfler’il 
arino Jeggerilsirao non a(proti»èacccofo>ad 
-hrufcoj e molto meno» c’habbia fmnofiti» 
eoo la quale poffa riempir la tefta» c rifeal- 
dare maggiormente gli huiaori. fi tempri 
bene -> e 0 e li’ ritimo del paftoierua la  lem? 
plice acqua » salirò daU’vfo di efiajion.£t 
jrattiene..
- Ma V ii eitarro fari fre d d o ^  grofib » fe Differiti 
precip! tandoaUe volte al pextofuolcagio* di refpira- 
nare difficultidl riipuerc fidiaco** dire* !L ? uero 
ipirare,ch<>iM edici chiamano afma,aJrho* 
ra  fi mododt viuere fa ri daregolare eoo* 
forme a quclkfcche da principio fi è detto# 
c  replicato anche doppo nrfl’affeghare il 
modo di vmerein <pdle|iodi/paficioni>chc 
dacaafe fredde tdchumide. procedono» ri*
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cordando foto, thè lè cote del peofo nìmi* 
che ancorché calde fi traforano» beneficia 
cauta del male fià fredda » ma ntìlVfo dèh» 
l ’Aceto (i hàda hanèrevbatàle'aunerteh* 
za» che fempreò Col Mete, 6 col laccherò 
fia mefchiato, perche a quella maniera dii- 
uiene m queflì mali vtil tfsimo;-ma n o o  
auoiene già l’ifteflo dell’altrecofe agro » 
perciocché l’Aceto alfoctiglia, e tagliale 
flemme groflb»ai che non haonofufficiente 
virtù Tal tre. cofe dette.» e fe il digiuno fi 
vorràofiernare anche nel tempo:» che la^ 
perioda è foprafattadall’arma (beacho 
quello poco Acuto fia ) non fon mica; do» 
biafmare alcuni cibi » che in. altro tempo 
molto mal fani tarebbono (limati ; corno 
per eflempio le Fatte» l'Aglio, le Cipolle» & 
altri» ma tutti fi deuon vfar cotti non crtì? 
di, e conditi come fi richiede» e fon rtiafew 
me molto apropofito le dette Fané coiL» 
l'Aglio per ifpurgare il petto dalle indette 
flemme : fon Iridate anche le Lumache » e  
trà' fhitd j  Jìtdijfecchi, le Mandole, i  Pi- 
gnoli inzuccherati » e per bere l'acqua me* 

f  pnt° di jtta: • Quelli ,  che aHo fputo' del (angue fon 
tingile • (oggetti » benché mài meuri polsino eflere 

con quelli tali cibùcon qnal fi voglia rego* 
la » e dfógenzar* che vi viino» fe vogliono 
nondimenofrancàmente vbàdirc a* precet­
ti XaiutifcrHella ChiefaXantà» fenòn ogni
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giorno » almeno ^ ^ o o i  » tralafcmo tutta 
•le cofe acute» e molto'-aperitiuevcotali fo» 

' no i fatami tutti, le Spetfo,il Mele,t'Aceep» 
f  .tutte le cofe agre *£0$ì .ancora fi dcóono 
fuggite quelle, che molto calde fono » ào* 
cerche acutezza non habbianoipiite nàan» 
chefo cofe molto frigide fono così-(ìcura* 
piente da vfare;i e frà quefle più dì: tuttec 
da fuggire la Lattuca» la quale conforme a 
qvieljch’infegoano mol ti.Autori, nóce alici 
fpoco del (angue manifeftamence>par quer. 
Ài non faranno da biadare i legumi per 
la maggior parte,fei Ceri ne vogliamo ec* 
cettuare » fra' quali nondiméno ntenfìcuri 
faranno i neri,& i rotfbch’i bianchi.made’' 
legumi fon più lodeuoli te mineftre bianche; 
di pane, ò d’alcun’herba, ò di akunaìpafta 
leggerai di Amido, ouero dell’ifteflfe cofc; 
cotte con brodi di pefei fenza fpccie coo- 
dici i t  con herbe, che deU’apeiitiuo notte 
habbiano. I pe lei non folo.non fono in que-: 
fio cafo bialmati, ma vi fono alcuni Medi­
c i , ch'anche i piggiori per buoni propone 
gono » come fon le Tinche, lAnguille, le# 
Lamprede, e tutti quelli, che iondi,fuitan­
cia vifcofa, e tenace » ma queftocqn figlio 
fi potrebbe accettare netraccid^nte fteflfo 
dello fputo del (angue,ancorché a qua) fine 
concedere cibi, di sì cacnua natura , ou’i 
bppm fi poftbna.fc foglie re , che &$cUw>iL
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mede fimo effetto * che quelli? Io dunque* 
traiafeerei l'vfodi fimili pefei * e imi appi­
glierei a quelli,che di miglior codinone fo 
no» ò almeno di non tanto nociua natura* e 
pilla propofitolimerei i pefei,che di offa* 
è  di erotta fon ricoperti* come fon tutte le 
fpetie de* Gambarhe de’Granci,le Conchi- 
glie*le Tettugini, le Lumache»anzi che non 
a facto riprouerei il Calamaro, la Seppia » 
& il Polpo, purché tanto da queftì vltimi* 
quanto da'primi lo ttomaco non venga ad 
elferne offefo*ma che gli regga* e diftribui- 
ica bene* e con profitto della natura : fi ri­
cerca nondimeno per ogni modo fuggirei 
Je conditure molto affettate, anzi che nè 
anche tutte le femplici fon dà lodare, ma 
iplo il femplice lefìb,ò l’arrofto in gratico­
la con Cotiandrhò arrofto,copie $Vfa, nel» 
la carta con lo fletto Coriandro, e Pafiari- 
na. ma quelle conditure* che Aceto* e Spe- 
tiericeuono fono non altrimenti* ch’il ve­
lenosa Uggire. Pe’ frutti fi prenda mode­
ratamente,e nell'vltimo del mangiare fi vii 
piiìtotto il Zucchero rofato * ch’il Coro-- 
guato* non farebbe però nocino l’vfo delle 
Mele appiè condite * ò anche delle Pefche > 
delle Pere * e delle Prugne,

Stomaco Se alcun’hà lo ttomaco debole > intendo,
debole. che non concuoci bene per la fcarfezza del 

fuocalore*e che per quello generi di molta
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ventoficàipnde fhuomofe oe fet&ca enfiare* 
e dolere, all’borali vuol far'vpa diligerai 
(cella de*cibi»che di facile digeftione fieno* 
fi vuole fouuenire alla debolezza di quella 
parte co le cofe còdite,ch'io dilli vfarfi nel 
principio del mangiareùuggédo però quel* 
le,che troppe dure fono da digerire,aocor» 
che per altro allo fiomaco grate,fari dun* 
que vtile ilprrndere alcuna acce condita,4  
alcun moltacciuolo, ò bi (cotto inzuppato 
in maluafia buona, ò due forfi di quel vino, 
che chiamano Hippocrafl'o doppo hauer’in 
prima prefo alcuno deluderti coditi,! quali 
Tarano migliorifatti col Mele,checol Zuc* 
chero, fe altra cofa non vi farà in contra* 
r io . doppo queftofi può vfarc alcun falu* 
me de* piu lodati,e più di tutti alcuna Ali­
ce buona,e concia con origano, gli altri fa- 
lumi non fiano molto grassi? ma morbidi, 
non afeiutti % ò ruuidt » perche quelli foiu 
fempre di più dura digeilione • appreso fi 
portone vfare i Broccoli,gli Sparaci,! Lup­
poli , ma tutti ben cotti, e con diligcntia 
condici, e doppo quelli» © in vece di quelli 
può comparire alcuna mineftra leggiera di 
quelle , che bianche nominiamo con latte 
di Mandole» ò di Pignoli» ò di femi di Mei* 
Ione afperfe tutte di Cannellate Zucchero* 
ò fe d*altra materia fi defiderano, fieno di 
alcunlegoqne buono, come (ariano i Ceci
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pàflati » e conci co' Tuoi condimenti ,ò  di 
Farro mcdefimamentc pattato > o  anche di' 
Pilèlli franti , e di limili a quèdi, con vfàf: 
Tempre più fpeflò quelli, che per la p affata- 
efperiérìa Tappiamo dallo domato meglio 
digerirli,ancorché di lodata natura nofuf. 
fero * percioche alle volte gli domachi de­
boli per vna cèrta lor particular proprietà 
digerifcono meglio vn cibo,Ch^vn^ltro1, 0 
fard quello di quefto di piggìor nacnra.De* 
pefci fi deubnofcegliér quelliiche fon tene­
ri di carne,ma friabile, (che io non sò efpli- 
car meglio quedà Voce con . altre parole ) 
fon buone k  Sarde» f  Alici, i Lattaria! di 
Mare, nè pierò è dà biafmare la Triglia^ » 
benché la carne Habbia alquanto dura » fe 
non è molto gròtta. il Cappone, il Merluz­
zo» là Sfogliala Frittura grotta, il Barbo,lo 
Squaroda Spigolaci Cefalo buono*il Rom­
b o , la Trotta1, & altri frà i buoni connu­
merati , faranno tutti a propolito. i carti­
laginosi molliti ricoperti d’otto, òdi ero­
da , con le Tedqgini » e con le Rane » e con 
le Lumache fon tutti da fuggire .*V’è chi 
vuole ancora » che la Trotta non da dèlio 
domaco amica, ma non ne apporta ragio* 
ne alcuna » nè io faprei ritrouarla » fe non 

Mhtn. fuiTe,ch’ella da nutrimento più freddo* pu - 
Dip. re fra* ricoperti di odo fon tenute amiche 

c*t i> dello domaco rOftnchc » & alcuno crede »
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che facilmente fi digerifchino. Ma ancho 
Gè’ pefci, che buoni fon giudicath.fi vuol 
hauer quel riguardo, ch’aitre volte hò ac­
cennato , cioè, che molti groffi non fienor 
anziché quanto maggiori Tarano di quelli 
di mezana ecd, tanto ancora faranno pig- 
giori , perche, affaticheranno molto più il 
calore dello ftomaco » né per molto tem­
po , che vi fi fermino > fi digeriranno fenza, 
gran difficulti. per quello coloro, che del­
lo ftomaco desiderano hauer la debita cu­
ra , non fieno sì curiofi de’ pefci tanto più 
(limati » quanto più groffi fono. ma fopr» 
ad ogni cofa fi vuole fchiuare il graffo de 
pcfcMion hauendo lo ftomaco cofa più oe- 
mica» ò che più lo franagli ».e la folleui » e. 
che piùdifturbi le fue operationhma quel.
10 dì alcuni pefci > che fono di fua natura-» 
mal fani,come il Cefalo di ftagno»l’Angui|- 
Ia,&  altri non fi può dire per qual manie* 
ra, e quanto roffenda,effendo certo,e maf- 
fime in alcuni tempi» come velenofo. è ne* 
ceffario in oltre hauer. l’occhio alle condì* 
ture,le quaft fi poffon variare sì»ma difere- 
tamente, più fpeflo di rutti fi vfin’il ledo > 
eTarrotto nella graticola » appreffo anche
11 fritto,» maflìme fe poi in vn’addobbo fa« 
t i  condito i-quella conditura» ch’in paftic* 
ciò fi fd doppo quelli fi.può anche v iaro  *' 
nè fon dà aborrire le celatine. A  i mari*
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Iteti,purché per altero non fé ne Tenta gran­
de,e manifefta lefione; jJercioche in verità 
non fi vuole nella regola *che giornalmen­
te nel vinere fi hi da vfarè » sì facilmente^ 
temere ógni poco di fcnfo contrario » che 
da alcun cibo prouiamo» né per quello li 
deue a fatto tralafciarli,conciofia co lacche 
la natura troppo delicata fi anuezzi» & il 
calore dello (lomacd s'tmpigrifca - non fi 
frigga dunque in quello calò alcuna condi­
tura » ma fi vadano più fpefio tracciando 
Quelle» t he meno amiche dello fiomaco al­
tre voice fi fon prouate .ili medefimo fi of- 
ferui ne* condimenti,ma s altro non vi é in 
contrario » il Mele a chi di quella indifpo- 
fitione patifce, farà di vtile» e cosi ancora 
ivfo delle Spétie»è del Sale,ma l*ACeto,c le 
Còfe agre per fe fteife fi han dà fuggire » ò  
viarie con Io (lefib Mele > ò col Zucchero » 
ò temperarle con altre cofe»che con la dol­
cezza del fapore rintuzzino in qualche par* 
te la loro acutezza» e moderino la loro fri­
gidità . eleghino quefti tali tri i frutti più 
collo i feCchi* ch’ifrefchi» e quelli col noc­
ciolo , frà li Quali faranno più de gli altri 
allo ftòiiiacó acceca le Mandole » i Pignoli» 
& iP la c c h i, xconditi àncora per quelli 
fixranda lodare» e màisime quelli» eh emen­
do grati allò ftomàcd»to confortano,& aiu- 
tedio a digerire» comt le Pere,le Pelchc»!*
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CotogocTi Azarole » e gli altri » che conId 
ftringere la bocca fuperiore di eflo»vengo- 
no a tenerlo più vnitó» onde meglio» e con 
maggior faciliti intorno al cibo prefb pof- 
fa affaticarli ; nè meno faran gioueuoli al* 
cane confetture bianche di Anifi» di Can­
nellati Coriandri» di Finocchi,di Pignoli# 
di Finacchi» & altre» fe ve ne fono a quelli 
iimigliànti . lì vino in quello cafo vuoici 
fer grandetto# anzi che nò,che non fia dol­
ce » e molto meno brufeo > ò acido » che (ii 
fottile» (incerò» e fenz'alcun difetto» di co* 
lore ò bianco « ò cerafuolo » nè fi domi cod 
fouerchia quantità di acqua.

Contraria a quella vuol’efler là regolai 
di colórOjche lo domato troppo caldo ha- S !1  ̂21 
uer fi ritroùano « quéfti han da eleggere il °* 
vino più leggiero affai » e deuono aricho 
temprarlo con molta acq u a i più tofto»fe 
loro tiene dalle forte permeilo » deuono 
della (emplice acqua Contentarli. Il Mèle# 
il Sale» l’Olio, le Spetie fieno a cofioro i ni- 
mici» più amiche fien loro le cofe brùfche»
& acide » che le dolci i ma non vfinó già il 
femplice Aceto.l'herbe detìon’elfcc loro fa* 
migliari, quelle dico, che nónhancatoro» 
come le Cicorie, le Boragini» ile Melifie» le 
Pinpinelle, TAcetòfe » le Lattuche, le Por­
cacchie» te Spinaci»e le altre di natura più 
temperate ; pofiòno con Scurezza vfare i
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legumi anche quelli,che più duri-fono a di- 
gerire ; ma più fani de gli altri fararr quelli» 
che con latte di Mandole fi condiranno» nè 
folo de’ legumi » ma de’ pelei ancora quel* 
li,che duri fono» purché per alrro buon nu­
trimento dieoo » faranno a quelli tali gio- 
ueuoli » percioche per lo molto calore han 
bifogno di cibi,ch’alia concotcione refifta- 
éto , eifendò » che i più leggieri vengano ad 
abbruciare • egli è nóndimeno cola molto 
necdTariahauer riguardo all’altre vifeere» 
che di oppilationi,ò di ùmili altri mali non 
parile hìùo» perche all’hora fi vuol modera* 
re quello vitto,efcegliere le viuade,c’hab* 
biano vna cotal mezana natura, che nè 
molto tardi fi digerifehino » nè con l’elTer 
molto deboli» reftinodal molto calore del­
lo llomacp incenerite » & in ogni cafo de* 
uono dar lodeuole nutrimento. Finalmente 
polfono queftitali vfare i brutti crudi»cioè 
le Mele, le Pere» K Vue, i Cardi, i Carciófi» 
non già i Tartufi » ma si bene le Mandalo 
irà  qiueJii>c’hanno la feorza. de’ fecchi pof- 
fonpoprar l’Vue palle» il Zibibo»le Pelche» 
fuggendo i Fichi più.di alcuno de gli altri . 
de’conferuati col Zucchero pofiono feruir- 
fi del Cotogno,deH’ifteffe Pelche,delle Me- 
le appiè,delle Pere»deU*Azarole, e con que­
lli anche del Zucchero colato *

Sano fuor delle dette iofirmitiiò catt iue
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difpofitioni, che le dogliamo nominare,al­
tre moke che occupano Falere Vifcere,che 
nel ventre inferiore li racchiudano, ma_# 
quelle tutte le ridurremo fòtto due capi 
principali, cioè ad vn ftemperameto 6 cal- Stempera 
do,ò freddo deiriftefle parti. A quello fono ^
foggetti per lo più il fégato, e le reni, nè evIlcerc' 
con altra regola di viuere fi vuol camini- 
re, acciò,di il male piggiore noh dinenga, 
che coi quella » c’hor hora per lo ftomaco 
fouerchiamente caldo habbìamo ih it trita • 
ma quelle indifpofirioniy che tengono de- 
pendenza da huroori freddi, e grolfi, come 
fono oppilationi, enfiamenti,dolori, tumo­
ri» impedimenti di fender lVrine, & altre, 
ricercano vna regola di viuere poco diffe­
rente da quella,che fi è infognata per colo­
ro, che lo ftomaco debole,e freddo fogliof 
no kauere. ma fe lo ftomaco in quelli fari 
gagliardo, e può foppof tare l’vfo di alcuni 
cibi » che col dare alcun nutrimento apro*, 
no le vie racchiufe, e rifolyono le ventòfi- 
tà «confortando il calore dèlie parti, & aiu­
tandola fm al tire gli humòri fuperfiui,non fi 
deuono per modo alcuno rralafciare.come. 
per altra parte fi han da fuggire quelle có.' 
le, che'pofiòno dar vn tal nutrimento» che 
potette accrefccre facilmente i’oppilatioì- 
ni, ò generar maggior oopta di verfto,:òdì 
humori crudi; hanno dnnquè^coftoro bìfo-
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gno di vn vino bianco, leggiero» e fattile» 
e penetrante, che polli facilmente palia­
te per li meati auguftiflìmi » che fon le ­
tamati per tutta la rabrica del ventre infe­
riore ', il quale fi può temprare con acqua.# 
àCcia lata,per che all’hora diuefrà molto pili 
Vtile a quello fìnc,ma>come nell’altre infir­
miti più Vòlte hò detto, fono alcune cole» 
che di lor natura alle parti fan contràrie * 
ò airiltefie infirmiti nocciono, che le parti 
Offendono,in quello calò dunque è dà rape­
rebbe la Cipolla è al fegato nociua.f Auel- 
lane» ò Nocciole, & i Fichi fecchi nel fega­
to,e nella Milza generano óppi!àeioni;così 
àncora l’Anguilla non falò genera oppila- 
tiorti, ma cagiona àncora nelle reni là pie­
tra, il qual vitio hanno anche le Lumache» 
e le Telline, né penfi alcuno, che le Tinche, 
le Murene,le Lamprede,& altri limili pelei 
fieno da quello vitio lontani « alle reni di 
più nuoce il Pepe, & alla vellica nuoce fcu» 
Cànnella.all’innrmitd poi,che da ventoiita 
procedono nuoce l’Aglio, e fon Contràrie 
le Lumache» le Sarde, le Nocciole ; le Pere 
faegliano i dolori colici, e così ancora i 
Tartufi, e fra* pefei il Salmone, &  airiftelTa 
maniera altri cibi ad altre infirmiti fon-, 
contrarie, che troppo lungo farebbe il no­
minargli tutti ad vno ad vno.

Ma fai quelle, infirmiti * che fono prò*
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prie delle parti * ch’i Medici chiamano na­
turali , vna ve n’hà » che moltopiù fpeffo * 
che qualfiuoglia altra Tuoi tràtfagliàre l o  
perfone di qua! fi fra fedo* od età» le la fan. 
ciullezza n ecce citar e trio, $  è da giiJtefli 
Medici chiamata Malinconia Hippdcon* Malirìccu 
driaca, la quale hàfeco cosi Vàri; acciden-nia 
ti, e di natura si contrari;» che par più to- Jjj£ # w  
ilo,che (Seno molte,e dioerfe fpctie d’infto 
m ici, che vna; pure tutte hanno alcuni ac­
cidenti communi, e principalmente graru 
copia di vencofiti negli fpatj'j» e Concauità 
dello ftomaco, e del Ventre, malinconia in? 
fuperabile, ò fenza occafione alcuna elle- 
riore,ò affai leggiera, e fpròpòrfionata al­
la gridezza della patitone,e da quella fpirt- 
ti gl’infermi temono perpetuamente delle 
cole,delle quali noti denonO temere,facen­
do (lima gràde di co fi  tale,che nulla (limar 
fi dourla,imagìnando Tempre affai maggio­
re il male»che non é:e Te leggeriffirnamente 
ti dorranno, non reftano di aggriuar’il do­
lore con parole, come Te mort&liftffno foT- 
fe, & infornala le coTe, ch’alia lor fattiti» ò 
infirmiti (2 appartégono,ancorche di niùn 
momento fieno, giudicano grani» come le 
gran coTe giudicar fi fogliono» perche gui­
dati da vna (alfa imagmatiua, ch’iti quar- 
che parte impedìfce il buòn difcorfo delta 
ragione, viuono in coacinuo trauaglio»
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Son. di più tutti coloro» che,di fiorili infity 
-miti panicono , sì olhnaFi in alcune loro 
partieulari- opinioni * chenè ragione alcu­
na, rrè pèrfuafione altrui può da quelle di* 
Porglieli, e coinè fono in quello confanti, 
così fonoincdnftanti , e volubili nel rima* 
nente de' loro affari, hor gli vedrai amare» 
hor odiaregli ftefsi» che poco fà amauanos 
hor fonpietofi,hor crudeli;horallegri,hor 
malincon ici;hor bramofi delle conuerfatio* 
ni » hor amatori della foli tu dine ; hor ver?  
rebbono empirli di medicarneoti, hora tue 
ti gli aborri/cono,e piU cotto dan fede a vi* 
lifsime perfone» & ignoranti» chVMaeftri 
neirartee*fl[ercitati(simii e finalmente dam 
no a vedere a gii altri» ch‘in alcuna fpetial 
cofa fìlafciano dalfhuroor malinconico 
trarre fuor della via della ragione. egli è 
ben vero,che alcuni leggiermehte patifco* 
nò» ac tant»oltre vanno col male, ma haiL# 
folo alcuni piccioli motiui de gli accidenti» 
ch’io hò raccÒcachHorga quettinon fi può 
dare vua- cerca regola, diviuere » perche è 
necefiaria variarla fecondo le p artich e#  
più » e principalmente fonooffefe, eflendo 
qoeftemoite,e diuerfe ;jna generalmente 
parlando par,ch,’a cottoro indifferencemen. 
te fienDociue, e-lecole,molto calde» * 4gi* 
mqltofredde» e quel}e»chogenerano colte; 
ra * f  onehe „chc regimano de gli, bróort
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crtidhe quelle aftche/chc maWco'iìifRe Tà» 
no»c ledolci,eleagrè»e l’acerbe>&’lb fòm-‘ 
maniuna cofa vi è»che non gli óffetrd^n- 
de frdeue haqère- al- riuer ìòtò molto! ri­
guardo» non già per quello prohibff loro il 
digiuno» perché iddi molti hò VéduròVche 
itVHior nocurtiéhtò han fehtito d all* vfo de* 
pefei, che de1lecarnìr&in fommafideue 
eleggere Hi vitto sì temperato, che Vie per 
vna» nè per altra1 maniera poffalòr Òelfer 
tiociua. perlo più il Mele » inzuccherò»* c 
tutte le còfe dolci Cogliono eflfer lorocòn- 
frarie,percioche tempre in quella tndifpo. 
licione fi ricròua molto calore, ilqualpro- 
eede dalla grodezza del fangUe , che con­
tengono alcune iottilifsime vene del ven­
tre,che chiamiamo Meferaiche,perchenpn 
pòcèndo per la fu à groffezza facilmente da 
quelle veno pàffare all’alcre » trattenutoli 
in effe vi è più li rifcalda,e ribaldato gene-1 
ra la maggior parte de gli accidenti» ch*irf 
quelli mali li patiscano. hor per quello le 
cole doldycome ancora i vini dolci ìbn*a 
coftoro nemici, percheoppilano>& irigroC 
fano più ilfangué » e più ancora lo rifcal- 
dano ;  ma de* vini nè anche gli agri fon de* 
dolci migliori i  perche generano molta-* 
ventofità» è raffreddano to flomaco» li che 
deuono effer più rollo afciutti,di buon CO* 
Idre. *■ di buoniftima fullantia. le Spetie-#
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ancora (pglion molto cflfer fofpette » od* 
l'vfp, delle quali però scannano * perche 
penCando con effe romper le molte vento/?-, 
ti* che nello ftomaco>e nel ventre hanno » 
vengono ad accrefcer'il calore , e la cau/a 
infieme della ventosità * e del'male t  l’OIio 
anch’effo* la 5apa> gli agrumi**? più ditutti 
l'Aceto è a quelli mali coRtrarijfsimo* e  
com'auuiene di quelli condimenci*cosi fuo- 
le atiuenire» com’hò accennato* di tutti gli 
altri cibi » fra'filali a pena alcuno fe ne ri- 
troua* che loro conueneuple fia;fi che è fu- 
perfiuo il voler'infegoare quali fi debbano 
eleggere* ò tralafciarc, mentre vogliamo 
pur’offeruare il digiuno della Quarefima^. 
nondimeno certo e» che le cofe di fuftancia 
grotta, e ventofe, come la maggior parte 
de* legumi foi?o,e le pafte»& 4 pelei di eat- 
tiua fuftantia, e le cofe ancoraché molto, 
ribaldano pilidell’altre fi vogliono in que­
lla infirmiti fuggire, e deuono vfarfi quel' 
Je,che piu temperate fono*e men dettalcre 
vitiofe.fi vfinp i fatami buoni parcamente» 
e fi accompagninp con molto pane>deH’her~ 
be fi clegghino le Boragini, le Cicorie » le 
Meliffe, le Lactuchede Pimpinelle,f Aceto- 
fede Bugìoffe»e le altre più temperate» De* 
legumi fi può mangiare de* Ceci»e del Far­
ro, e, fe alle volte 4e palle fidefiderano,fie- 
no lottili > c ben rafeintte • fi pofioso con
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vtìlità yfarc le mineftre de* brodi de’pefci 
conditi con pochilfime fpetie » e con alen­
ila herbucca odorofa>che non fia molto ca­
li da» nè in molta quantità • I pefci fieno de' 
migliori » i quali non voglio di naouo ad 
vno ad vno nominare,che riufcirebbe trop­
po tediofo,com’ancora auuerrebbe,fe fi re. 
plicaifero l'altre cole più volte di fopra~# 
raccontate» onde per dirla in breui parole» 
fi regghino coftoro» come quelli>che lo fio- 
maco debole hauer fi ritrouano col riguar^ 
do douuto ad alcune proprietà naturali; 
delle particulari perfone*

Ma diciamo alcuna cola di quelli » ch’a* 
mali delTvrine fon fuggetti » i quali certo 
40 non confeglierei mai > oue i) male di al­
cuna confideratione fulfe » alfoiTeruanza^ Mali del, 
del digiuno » non potendo quelli feruirfi di Tròia, 
cibi,che loro fieno confaceuoli » ò che non 
pollino effer loro notabilmente dannofi.ma 
quelli mali fon molti» due nondimèo fon di 
confideratione grande, cioè )a difficulti di 
qual fi fia maniera di vrinare,& incèdimeli- 
to delfìltelTa vrina,benché quelli due acci­
denti vadano anche infieme congiunti ; ma 
il primo » fe fi genera da materia grofTa_» » 
vifcofa,e tenace,ò da accrefcimcnto di car­
ne ne* meati dellVrina, che chiamano car- 
nofitd » richiede vn modo di viuere » quale 
bora dird • Si vfino i falumi moderatamene
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te» eli mangino con affai paM-sù^j )pri­
mo ilei patto;fuggendo la parte più graffa» 
fi.sbandifchtnole mineftre di Iegumi* e fon
10 fi potrà cocedere il brodo diteci d’ogni 
fpetie»ò il Farro minuto, e buono, non gi4
11 Rifo,nè il Miglio,nè il Panico. fon dado» 
dare quelle di Lupoli, di Finocebi» di Bo. 
ragine, di Bietole, di Spinaci, di Endiuia*e 
di. quelle fatte dì latte di Mandole * porche 
cofa contraria non riceuino» e quelle fatte 
con brodi di pefei con Petrofelia. fuggire, 
fi deuono le patte a tutto potere di qual fi 
voglia maniera» che fi fieno, fvfo delle fpe- 
tie fia anche moderatiffìmo; de’ pefei fi la­
trino da parte quelli • che hanno la carne*» 
vifeofa, e tenace » ò che di fouerchio fon.* 
duri a fmaltire ,e  (penalmente fi fngga il 
graffo, e l’voua di ciafcuno.di efsi» e nei 
rimanente fi regghino cottorQ»vche(di li­
mile infirmiti p^tifeono, come quelli» che 
da altre infirmiti fon moietta» da humori 
freddi»e grofsi dependenti,fuggendo anche 
i vini roisi, e grofsi,e dolche beuendo vini 
fottili bianchi, & afeiutti. coloro poi, che 
da incendimento di vrina fon triuagliati > 
fe è continuo ,.e grande non fi pongano al- 
fimprefa della Quarefimà» perche male lo­
ro ne auuerrebbe. ma fe ne continuo è, uè 
molto grande » e la perfonadefidera pure.» 
allobligo «deldigiuno lodisfare,, deqeafte-
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nerfi a fatto da' fattimi» e fu’l primole] pa#
(lo vfare alcuna fpetiedi Sparaci di Malua» 
ò Lupoli » ò alcuna prugna fecca cotta in-» 
vino, & afperfadi Zucchero» e poi ftufata, 
ò Zibibi al medefimo modo coditi, ò l’Vue 
,parte nere condite fimilmente. le mfneftre 
fieno d’herbe»che non habian molta caltdi* 
ti,come fono le Spinaci» le Bietole» le Ro­
mici» l’tndiuie» le Cicorie»!e Zucche,ò fie­
no Mandole,òaltre mine (ire a quelle fimi# 
glianti. spieghino quei pefci» che habbia- 
mo detto efiere (limati più de gli altri lo# 
deuoli. fi fugghino in tutto le fpetie,e tut­
ti gli altri cibi molto ca)idi» & in fomma fi 
gouernino quelle per fon e in quella manie» 
ra > che fi è infegnato conuenire a coloro » 
che d’infirmitù calde foglio» patire. L o  
donne,ch’allattano ifanciulli,ò chegraui-Vittodel- 
de fono» fe con lo ftar fané» e vedere anche 'e <*oimc* 
i  lor bambini fani » non voglion trarafciar 
la Quarefima » fenza dubio haueranno da-.» 
attenerli da que*cibi»che da noi più degli al# 
tri fono (lati biafmati»ma le prime fi afteiu 
ghioo più da*fatumi»e dalle cofe affai calde» 
le fec&de da quelle,che fono ò molto aperi- 
tiue,ò ventole» hauendo fpetiale auuerten# 
za di non offenderne il for ventre» od i loro 
teneri allieui» perche in quel cafo riporte- 
jrebbono dall*ofleruar’il digiuno più torto 
demerito, che merito alcuno.fopra ad ogni
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cofa non deue alcuna di effe (offrir la fame 
per fodi sfare a queft’obligo, e (fendo peri* 
colofa cofa a quelle > & a quelle il farlo • 

Hanno oltre a quello le none alcune par­
ticolari infirmiti, delle quali brcueraeute 
alcuna cofa dirò ; la più comune è quella » 

Metti vte che chiamano affetto vterioo* il quale Tuoi 
dni * cagionare tanti,e si vari) accidenti,ch'egli

no baderebbe maggior volume di quello a 
raccontargli tutti* dtuono nondimeno go* 
uernarfi le donne » che di quelli mali pati, 
feono» come quelle perfone, gabbiam o 
detto patir dei male nominato Hippochon- 
driaco5auuertendo folo» che l’aceto, e tut­
te le cofe agre » & acide faran Tempre loro 
fieri (fimi nemici, ma fpetialmence l’aceto» 
come dicemmo ancora elfer’a quelle con­
trario. Vn altra infirmiti Cuoi mpledaro 
alle volte le donne » & è il fouerchio corfo 
delle loro purgationi» nel qual cafo benché 
poifino lecitaméte difciorfidaU’obligo deh 
la Quaresima » nondimeno volendo ofler* 
uarlo » fi gouernino » come habbiam confi* 
gliato di gonernarfi a coloro > che di Buffi 
di fangue patifeono.

Ma diciamo per fine alcuna cofa di colo, 
ro » che faticano. di già hò detto » che la-, 
fatica è di più fpetie» l’voa propriamente» 
chiamata fatica > è quelladel corpo» quali* 
do la perfona cffcrcica » ò tutte $ à  alcuno
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membra del corpo con notàbile riTolotio» 
ne di ('piriti. vn altra fatica è quella , con­
ia qaale l’huomo fodisfà al debito del ma­
trimonio , perche in quella oltre alla rifa» 
lutione de gli (piriti fatta dall’agitationo 
del corpo » vi è anche voa maggior ritolti- 
tione /atta dal femc enacuato. la terza è 
fatica dell’animo» quando alcuno ò per ne- 

' cedua d’infegnare ad aitrito di fcriuer co- 
fe di commune vtjliti, ò di predicare» ò di 
giudicare, ò medicare» vieneaprouar la_> 
mede (ima rifoliitione di fpiriti. la qual fa* 
cica è di tanto maggior confiderationo » 
che la prima, quanto quelli (piriti di quelli 
fon più torcili » e più nobili. Tutti coloro 
han bitogno di cura fpetiale > fe temono » 
chelalor fanitàpofla da* cibi vfati ne* di­
giuni alcun detrimento ritrarre. I primi 
dunque han bitogno di molto cibo,e di nu­
trimento fermo ,nè polTono dar contenti 
ad yn Col palio il giorno, fe fon dunque nel 
rimanente fani, ogni cibo anche più groflò 
al loro (lomaco fard conuenicnte,anzi ch’a 
quelli tali i cibi più leggieri, e delicati ap* 
porterebbono notabile danno, perche non 
ne potrebbono ritrarre nutrimento bade- 
noie alla loro neceffitd.Deuono nondime­
no colloro molto auuertire, che col fouer- 
chio vfo de’ Calumi non danneggino la lor 
fanitù» mentre con la moka facicaaflai tì
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riscaldano col cibarti poi di molti fatam i 
còmunicherebbono al /angue maggior c a ­
lore > il quale facilmente» ò febre» ò alcun- 
morbo conragiofo » ò alcun’àltro ftempe- 
ramento di fegato»e di tutte le vifcere po­
trebbe generare» come giornalmente fi ve­
de autjenire alla gente mifera, che d'altro 
non può farollarfi. fe dunque tralascieran­
no di empirti di quella fpecie di viuanda-»* 
potranno con maggior Scurezza valerti de* 
legumi ,che più nutrifeono > e danno ali­
mento afai più fermo» che fe molti falumi» 
&  inficine i legumi mangeranno » all’hora 
per niun modo potranno fchiuare di non_> 
infettarti di fporchìltime infirmitd*,ma per- 
cioche per Io più le perfone » ch’affai del 
corpo ti affaticano fon di baffa fortuna ( fe 
alcun giouane caualiere non è» che con ca- 
nalcare» & armeggiare per fuo eflercicio fi 
affatichi ) ci batterà a coftoro fommaria- 
mente accennare » che facciano il lor fon­
damento ne* cibi più grotti» ma fra quefti» 
fe la lor miferìa loro il permette» eleghino 
quelli,che migliori fono,perche per esem­
pio migliore per etti farà la Triglia » che* 
la Sarda» migliore il pefee grotto» ch'il pic­
ciolo» e migliore quello»che di olfo»ò 
di erotta e ricoperto > che quello » che di 
fcaglia è vellico » comparando i buoni co* 
buoni» & i  cattiuì co’ cacciui» e quello
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fteflbihàluogo in ogni fpetie di cibo,
• ; Non ban bifogno di molto differente re. 
gola quelli» che deuono rendere il debito 
matrimoniale,e fanno intorno a quello n<K 
cabile fatica,quato alla copia del nutrìmen* 
tot ma hauendo gli vni» e gli altri bifogno 
di molto, quelli il deuono procurare più 
fermo,quefti più delicato» per quello deue 
effer differente il viuer di quelli dal viuer 
di quelli in vn particulare, cioè» che quefti 
han da procurar di mangiar cofe di più fa­
cile digeftione, pèrche molto il calore del* 
lo ftomaco diuien fiacconeil’efpulfione del 
feme'. coloro dunque, che di ricchezze ab­
bonderanno, potranno fcegliere fra le cofe 
più vface quelle,che bene nutrifcono»& ac- 
erefcono la fuftantia dello fperma » fenza 
che fien dure a digerire, fe non haneffero il 
vigor dello ftomaco canto * gagliardo » che 
poteffe anche le cofe più dure fmaltiro • 
non deuono gii feruirfi di quei cibi» ch'iti* 
citino più di quello, che loro fé di meftie- 
re, gli appetiti carnali • fon conuencuoli a 
coftorò l’iofalate di radiche cotte» e malfi- 
aie delle Carote, e delle Paft inache, i fa lu­
mi prefi moderatamente con molto pane » 
l’herbe più caltde>che le fredde fon loro ini* jtht*. 
miciftime,e più di turile la Lateuca, la qua. p*t». 1, * 
le no per altra ragione fi acquifiòilnome di* f *• 
Eunuco appreffo gli Antidive poa perche
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qualunque perfona» che molto l’vfa d io ica  
si fieuolc nelle lotte di Venere, che più g a ­
gliardo vi riuscirebbe vn» che caflrato ;fbf- 
fe ; benché ninna herba a quello effetto li 
poffa lodare, con tutto, che alcune ve n o  
fieno , che di dipolo feruonoper incitar 
rhuomo alla congiuntione carnale. fono a  
proposto i legumi tutti, ma più d*ogni al­
tro i C eri, e doppo quelli le Faue, & i Fa- 
giuoli. nè meno vtili fono le mineftre con 
latte div Mandole , ma più con quel di Pi­
gnoli, òdi Piftacchi,i pelei grotihe di buon 
nutrimento>fr4 li quali i migliori l’Ombri- 
na»e lo Storione,& appreffo a quelli ro ta ­
te, e le Trotte. vi è chi loda le Lamprède, 
e rOftriche ; ma da* più grani Autori vico 
propella la Seppia condita con Noci ; io 
credo, che tanto *)uefta*quanto il Calama­
r o ^  il Polpo pofsino far lo dclfo raafcime 
conditi, ò ai modo detto» ò con Pignoli, «  
con Pillacchi ,econ Spetie » perrioefeedi- 
gerendod bene danno tutti molto nutri­
mento, & accrescono il fané » Trà i frutti 
fon da vfare IVue frefche, ò cooferuato 
frefche, ò anche fecche,i Fichi,e quali tét­
ti quelli,che hanno il gufcio» ò il nocciolo» 
mapm degni altro il Pidacchio, & ii Pt- 
goolo . pedono anche andar nel numera 
de* détti,di Carciofo,gli Sparaci »! Tartufi, 
& i germogli delle Palme * che chiamano*
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Ccfagfiòni, i quali cucci fe col Pepe » e coi 
Sale farad mangiaci» maggior virtù ancora 
acquieteranno per fetfetto desiderato.

Di più‘delicato viuere*che qual fi voglia 
altra fatica» hi neceftiti quella» nella qua* 
le fi affatica l'animo ; fi deue per tanto > fe 
altro in coritrarionon vi è» vfarevn modo 
di viuere fiatile a quello » che fi é a coloro 
prescritto > che fono di debole ftotiiaco » il 
qual nondimeno fc fari gagliardo > e può 
bene refifiere alle fue opetaeioni, pocrafsi 
anche trafcorrcre a prendere de’ cibi di 
maggior nutrimento « ancorché più duri 
fuffero a digerire *

Qualifieno* è tóme f i  debbano correggere ài* 
funi accidenti » tbe pojfono apportarti 

cibi di Quanfimà* Capi Diurno*

Efiami pet virimi fatica di qué- 
fio Olio Trattato d’infegnaro 
quali fieno > e conte pomti ri- 
mediarfi alcuni accideti dinoti 
poca confideratione, ch’a lio  

volte foglioso apportare i cibi di Quare* 
firn a . perCiOche alcuni fubito» che fi veg- 
gon fopraptefi di alcuno di quelli aeciden* 
ti per timor di maggior male tralasciano 
il più oltre Ofieruate il digiuno » ferita pur 
procurare in prima con qualche diligenza
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rìmcdiarm* quelli non faranno per fau n e- 
nire fcufaet da quella loro trafcuraggine > 
percioche io qtii appretto infegnerò loro 
come debbano regolarli per non elfer da 
detti accidenti moleilati » i quali bencho 
polsino etter molti, Nondimeno a cinque.* 
principali capi li pofsono ridurre;il primo 
dunque*e più de gli altri consonine» e fami­
gliare è.la fece; il fecondo ad alcune natu­
re più » ch’ad altremoiefto è l’amarezza^» 
della bocca il cerzo^ancb eflo molto fre­
quente > e ch’ad ogni naturadt fà fentire è 
vna còpia di' vcntofità con enfiamento del­
lo ftomaco, ò del ventre» ò dell'vno, e del • 
l'altro inlìeme. il quarto è vncocal pruri­
to» & incendimento noioiò di tutto il cor-: 
poj*ò di alcune parti; Invidino è la llitichez- 
za del ventre» per la quale egli difficilmen­
te corrifponde al fuo debito • Il primo ac­
cidente hà molte caufe» ma vaa principale' 
ne. èja natura decibi» che fi vfajno. perche 
io JafcFodaparte i falumi» i  legumi,le con­
diture^ iuerfe* il mangiar in va* volta più 
di quel » ch e in vfo, e miU’alcre cofe tutte 
habili a rifnegUar, la fece » quel che più da 
confiderai c , che lo fteflòpefee cibo per 
fua natura fr eddo»& humido la fete ancora 
accende > fecondo che infegna vn Medico 
Arabo di molta autoritù»la cauta di quello 
è da alcuni iuneftigata » snanon so fe s’ap-
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pongano m vero • ve chi vuole » che per 
troppo trattenerli nello ttomaco quello fp*»* •* 
pofifa ami en ire, il che non può eifer vero » 
fe quello viti© difufcitar la {eie»è commu- Ct f 9/ '  
ne a tutti i pefci » poiché non ciitci molto 
nello ttomaco fi trattengono * anzi alcuni 
pretto lì digerì feono* onde pretto ancora 
dallo ttomaco cjrfcendono. Altri vuole>che Ac­
cagionino fete* perche facélmetenello fto+$***&& 
maco lì corrompono » ma nè anche quello 
può efler vero * mentre è naturai cofa del 
pefce i I dar fete * poiché non tutti pretto fi 
corrompono» anzi che diquellìvi fono,che 
fi corrompono con difficoltà vò non fi cor­
rompo» mai , e veggiamo oltre a  ciò » che 
molti pati (cono fece, hauendo mangiato 
pefce» lenza che fi lia putrefatto loro nello 
fiomaco»fi come ogn’vn può efperiroétare*
Ma nò è generalméte vero»ch*i pelei dieno 
fete» ma lòlo è vero» eh*alcuni pelei dan.fe» 
te>& allhora quello può auuenire»ò per IV» 
oa» ò per l’altra delle fudette ragioni, per- 
cioche alcuni dan fete per troppo» tratte- 
perii nello ttomaco» come queliiicbe molto 
duri fono a digertre»& alcuni daò fece» per­
che pretto fi corròpono. può ancòtàqueft© 
auuenireper la;conditura » cberfeeuono» 
come del fritto»* de gli altri» che conmolte 
fpetie » ò altri condimenti calidi. vengono 
preparati * ùop fi può già negaifcxch’m al?
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cune particolari nature no cagionino raag- 
gior Cete i eh'in. altre. ma in qualfi voglia 
modojche la cofa fi ltià»egii(svuole a que­
llo accidente per debita'marnerà rimedia- 
re, noti efleudomicà k  fete, quando è no» 
tabile,accidente dà difpregiare» perche la# 
feiamo (lare » che fi collera con tanta (no# 
leftia» & aàfittiiche nulla più; auuiene an­
che» che non rimediando oltre alla dettala 
molcftia» il /angue fouerduaméte fi rìfcal» 
dà • e riscaldato può molti mali generare ; 
ina più facilrticte»e più prontamente d ogni 
altro la febre. Aggiungo,che mentre l’huo- 
ino alte volte procura col molto bere eftin- 
guer la fete» viene facilmente a gonfiarli lo 
ftomaco» & il ventre, a perderli l'appetito» 
a generarfidell’oppilationt, e mille a ltro  
infirmiti; fi che è nécefiario con vn parti- 
Colar mododi viuere fchiqare quelli peri» 
coli » perche pofia ciafcuno liberato da_» 
maggior male» perfeueraré nelfolferuanza 
déltaQuarefima^DeUonfi dunque in quello 
cafo fuggir tutti que' cibi, che là fete pof- 
lòno accrefcere » & aU'incontrò di quelli 
feruirfi, cheammoràare facilmente la pof* 
fonO • Il Mele» e le cofe con efib condite, &  
anche il toccherò; benché1 meno del Mele» 
é tutte le cofe di fóUCrcbió dolci accendete 
letè a fiii. per duello chi facilménte h i fe­
to non dcuo vfare quo*conditi» che fi to*
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gl io no auanti il’parto, ò nell'entrare a ca« 
uoja* ma più torto deue dar principio a) ci» 
barfì con alcuna cofa* che potette il calor 
dello ftomaco contcmperarciortde gli (aria 
di vtile il torre vn cocchiaro di agro di Ce- 
dro»ò alcuna fetta di Limone,tòltane via la 
fcorza di fuori, con poco Olio,& Aceto, Se 
vn pochino di Zucchero# ò alcuno fpicchió 
di Melarancio afperfo medcfimàmentei# 
di Zucchero » e (iato prima per quattro, à 
fei bore nell’ acqua frefca, ma voofctter di 
fapore* che non fia dolce, e doppo hauer 
tolto alcuna delle fudette cofe > (i può fe<- 

■ gorre ii mangiare, al quale s'in limile bifo> 
gno fard daU’inlalate ' dato principio, fa­
r i  anche più a proposto, ma eife deùono* 
elfere di herbe frigide, eroatìime di Latta* 
ca, di End tuia , d i Crespigno, di Cicoria^ 
tenere tutte*tralafciando a fatto le Mefco* 
laaae,e falere inalate di Radiche,ò di ger* 
mogli, come fon tutte le fpetie di Sparaci# 
i  Luppoli, & altri Umili* còriquefte infala-* 
te, ch’io dirti, puodì mefchiare de gli acini 
di Melagranato#dell’Vuépart^-rode,ò dei* 
fVue conferuace ffefche, e non mi fpiaee « 
ch’in luogo delf Aceto in alcune particola* 
ri nature (ì condrtehino con fugo di* Limo* 
ni,ò d’Arancio-fe raitìeftre ancora pocratf* 
no vfarli pithfherbe, che delegami * e fio- 
aafittettè # ohe fiftìa nominaacrC di ptùvfi
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pofTon vfar le Boragìni, le Bietole, e le Sp i 
naci» ò fé alcuna volta fi vuol’vfar de’ legu­
mi , fieno di quell, che fono più facili a di­
gerire , e che danno buon nutrimento » 
fien conditi con latte di Mandole, ò di Te­
mi di Melloni , con poco Zucchero. nè fa­
ranno fuor di proposto anche quelle di Pa­
ne alla medefima maniera còdice,ma fi ha- 
ueranno a fuggire tutte le palle, anche.» 
quelle» che dell’altre fon piu leggiere • fi 
fceglino fra' pefci quelli, che meno afciut- 
ti fono,e che non habbiano del fallo, come 
quelli, che di eroda» ò di odo» ò di gufeio 
fon ricoperti » al quale effetto nè anche i 
molli fonda fard famigliar!, cioè le Sep­
pie » i Polpi » &  i Calamari. faranno da lo­
dare la Spigolarla sarda,l’Alice,la Frittura 
grolla,il Cappone» il Merluzzo,lo Squaro, 
il Barbo, la Regina,il Lattarino,la Sfoglia» 
la Trotta, & altri molti, purché molto du­
ri a digerirenon fieno, ma molto riguardo 
fi deue hauere alle conditure, & è Deceda­
no in quedo accidente fcruirfipiù del lef- 
fo,che dialtra,&elfer meno amico del frit­
to » che di altra., doppo il ledo può hauer 
luogo l’arrofto in graticola » ò nelle carte 
con olio buoni filmo in poca quantità* Vue 
pafie» eCoriandci,e fe tanto- in quedo 
quanto nel ledo fi oprerà 1*A ceto, diuerrà 
l’vno > e l’altro mennoiofo per la fece .ma



S T A R A S I  M A L E ,  t i ?  
nè anche la conditura» che fi f i  in guazzec* 
to può efier’in (jbeftocafo gran fatto noci- 
ua,maflìme fe con Vue palle, e Prugne fec- 
che, e poche fpetie fari fatta » il mangiar* 
anche il pefee con fapori » ò di Mandole» ò 
di Nocciole può nella fete concederli » ma 
non g ii con quelli, che» ò di Noci, ò di Pi­
gnoli» ò di Pifiacchi follerò fatti, perche 
tutti quelli cagionano fete. gli'addobbi 
femplici fattifenza frigger» ma folocon*» 
arrofiire il pefce»e poi ftufarlo afperfo pri­
ma di fugo di Melarancio, e Zucchéro non 
fono punto inferiori di bontà al femplico 
arrofio in graticola » perche l’arrofto sii 
gl’ignudi carboni può notabilmente accre­
scer la neceffita di bere per vn cotal vapo­
re» che da’ carboni fuol riceuere di cattiua 
qualità ; nè loderei f  arrofio nel forno ri- 
feccandofi troppo ; ma i marinati, e le ge­
latine con poche fpetie non farebbono in 
tutto da aborrire, e da quello » che dello 
conditure hò detto fi può facilmente veni­
re in cognitione di quel» che pofsino opra­
re i condimenti » e per quello altro non ne 
foggiungerò.fi deuono oltre abominati ci­
bi fuggir anche da coloro » ch'alia fete fon 
foggetei » gli altri cibi fritti, e per quello 
non habbiano molto per amiche le frittel­
le di qualfiuoglia maniera » che fien com- 
pofie»ma piò di tute fi han da fuggire quel-
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le che di herbe amare,di Ccci» e di altre  & 
mili mifture fi fanno» e qtfelle» che con mi* 
nor nocumento porranno vfare faranno le 
fatte dì Pomi* dì Rifo»di herbe non calide» 
di Zibibo > di Vne pafle » & il me de fimo fi 
può anche ofiieruare nell’vfo delle Crolla* 
te > e delie Torte ; ma fi tralascino in tutto 
le focacce t te fritte,perche quelle a Sfai più 
.che le frittelle polton dar fete. fopra ad 
ogni cofachi non yuofelfer moleftato dal- 
l’arfura della fetedeueritrarfi dal mangiar 
su f  vltimo del palio alcuna colà falata » ò 
conferuata con concia » come fariano l o  
Bottarghe,e I’VJiue;nè di minor nocumen­
to faranno le confetture, le non fodero al- 

. coni canditi, come d'A2arole, di Pere, di 
Mele appiè » benché di .quelli fien per efier 
migliori i geli di Cotogno , i Torfi di Lar- 
tuca»e la Zucca»anzi che puofsi liberamen­
te di quelli frutti anche frefehi vfare, per­
che gli altri > che fecchi fi conferuano • f o  
n’ecccttuaremo i’Vue palle, & il Zibibo » 
non fon cosìfpeffo da prendere» e mafsime 
i Fichi. più licuramente fi poflon mangia­
re le Mandole » purché fien monde» e fatte 
bianche» e polle in acqua frefea» fpruzzatc 
poi » gettata via l’acqua » d’acqua rofa » & 
afperfe di Zucchero, la quale auuertenzo» 
lì vuol’hauer’anche ne’ Pignoli,benché non 
fien da vfare così fpefio» per la fouerchia-#
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Jor caldezza. per 1* quale ancora fi han da 
fuggire i Tartufi» & i Carciofi, benché que­
lli sì caldi non fieno» han nondimeno vha^ 
naturalezza.di prouocar la fere, e mafsime 
fe fon mangiaci crudi. Nel bere fi ricerca 
gran cura» percioche s'i vini faranno,ò po­
tenti, 6 grofsi, 6 dolci, ò bauranno alcuna 
maluaggia qualità, come quelli»che di Vue 
fon facci, che nafcono in terreni, i quali» ò 
gli Alumi» ò il Solfo producono,p fe faran­
no con alcuna co fa fimi le per pian tenergli» 
ò per ifchiarirgji alterati,tutti cagioneran­
no facilmente fece maggiore, Scelgali dun­
que vn vino leggiero » bianco, ò cerafolo, 
(inceriamo, & afciutto» e fe lo (ìomaco 

' non fe nofiende, anche acido, p bruito;fi 
temperi con acqua» che qè di pozzo fia» ne 
piouana » ma di fontana buona, ò di fiume 
ben purgata, e fi beua frefco quanto l’huo- 
mo è auuezzo a foifrire . beuafi coù vn tal 
riguardo, che fi fmo|-zi sì la fetp» che fuole 
doppo il mangiare darci moleftia » ma ch’if 
cibo non habbia per lo fouerchio bere ad 
andar’a nuoto nello ftomaco , che fe pur 
quelle regole poco giouafierp,nè fi potette 
sfuggire di non hauer fete doppp il man- . 
giare» io non giudico sì graue errore il be? 
re alcuna yolra fuor del parto, chemolta.# 
fiima ne faccia » anzi io credo • che quello 
jnalcuncaccattoni fia necefiario » St Vette,



* 4 °  1> B L V I T  T O 
non die fenzadanno.ìo sò bene* che taluno 
vi è>che col bere fràfvn palio,e l’altro vie­
ne a concuocer meglio * & hò veduto alcu­
ni di quetlanatura huomini per altro timo, 
roiiififni di fimil cofa » che nel far la dige- 
ftione fenton fete > e calore notabile], onde 
abrugiano il cibo,che prendono,e per que­
llo fono (litichi del ventre,e foftrono in ciò 
anfieti grandilfima, i quali da meconfe- 
gliatia bere qualche poco, pallate le tre, ò 
quattro hore dal mangiare, fi fon liberati» 
c dalla fete, e dalla moleftia delfvno,e del- 
foltro accidente •
< Non han bifogno di differente modo di 

viuere quelli»chedallamarezzadella boc­
ca fon foprafatti. è quello per mio giudi- 
ciò, vna noiofa mole(lia,non è già malattia 
pcricolofa »ma può bene dimoftrarci nello 
ftomaco»e nel fegato ritrouarfi grau copia 
di collera,la quale»fe con lo fregolato mo- 
dodi viuere,veniffe accrefciuta,non fareb­
be mica a fatto da trafcurare ; fi conuien 
dunque gouernarfi nella maniera hor bora 
accennata, ma in quello cafo vi è bifogno 
di alcun medicamento gentile più » ch'ili-, 
quello * fi può per quello prendere alianti 
di' mangiare vn cocchiaro di Agro di Ce­
dro» òdi Limone» òdi Gioleppe acetofo, ò 
in vece di .quelli alcuno fpicchio di Aran- 
cio»come detenuto per vn pezzo in acqua
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;frefca»& afperfó poi di Zucchero,e chinòh 
abborrifce gli fci loppi, patri conTuopar* 
ticulare vtile oltre alti detti prender due» ò 

ttre cocchiarì di fciloppo di Pomi, ò di a Ir 
cun altro fimìlej ovn cucchiaio di Zucche?* 
ro rofato con beuerui fufo>felo ftomacoil 
comporta» tre, ò quattro once di acqua di 
Endiuia » ò di Cicoria, ò di Àcetofa, ò di 
Crefpigno, purché lo Aedo ftomaco non» 
fia da copia di altri humori impacciato; & 
altrettanto ancora fard vtile il prendere* 
vna orzata fatta con ditigentia, cioè»cotta 
per lungo tipo, e con poco Zucchero,anzi 
piò tofto con vn poco di fugo di Limone*» 
auuertendo però fempre al vigor dello fto- 
maco. ma fe per auuentura ò lo ftomaco 
vifpn può fenza nocumento vfarla » ò noi 
ftefsi, com'auuiene, Rabboniamo, pon- 
ghinfi nell’acqua tiepida i  femi di Mellone 
mondi, Ò foli, ò accompagnati con quei di 
Zucche» di £itroli,ò di Cocomeri»e rinue* 
miti » che faranno > fe ne cani il latte con# 
acqua rofata » e fe ne prenda nell'entrare, a 
taoola due cuccbiari. Fatò da alcuni Spe* 
ciati vno fciloppo, ch'in quello cafopuò 
efier di vtiliti » & è quello di Agrefta, & vn 
altro»cheii f i  con vino di G ranatili Ace* 
to,e i*vno»e l’altro può a quello eletto fcr* 
«ire. ve ne fono anche.de gli altri» come il 
violato > & il rolàto » ma effondo quelli de*
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fodctti al gotto men grati,fi tralafcm o pèr 
m eda chi li fia » che gli fciuai • puotti bene 
comporne vno,che grato,&  it ile  più d ogni 
altro riefca con fugo di Viole>edi Limone» 
m a ormai» e  di quello» e de gli aieri fcilop- 
ìpi mi retto di parlare .

Oltre atlecofe propotte molto gtonenole 
feoTeUbre il torre per vna mezzora man- 
ti il pranfo vn mezzo fcodeltiao di brodo 
di alena pefee beano, di qodli fpemlmen- 
ce» che piùhneddt» & humidi fono »come la 
Trotta» la Spigola» il Corno» il Cappone»! 1 
Lncdo» il Merluzzo,& altri» ma dote elfer 
lenza fpétie»é fenz'alcro condimentfee con 
poco Tale, e fe ne lo fteffo brodo de gli Iteli! 
iemi,ch’hor bora hò nominato, li disfare*, 
no,fard di maggiore vtilità » è aneheper in 
fteflò effetto adai a propofito il prendere 
doppo il palio vn cucchiaio di conferii a di 
Rote »■ ò vn pezzetto dello fteffo Zucchero 
rofato lodo» che chiamano in tauola» con-r 
beuerm doppo vn forfod’acqaafrefca; an<- 
zi che la fteffa acqua frefCa cosi doppo il 
palio beuutafuole apportar rimedio alla 
noia di quello accidente.

La terza cofa»ch*iò diffi»e(Ter moietta neh* 
lVfar’i cibi di Quarefima,è la ventofieà del» 
loftom aco,e del ventre» ch’alie volte anche 
qualche doglia defle fteflfe p arti faolrifue- 
gtiare;&  in quello cafonon conuiene altra
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regola,che quella»cbe ti è infognatalo qtie» 
ilorteflo difcorfotrattadodi cdoro,chc lo 
tiotnaco debole ,-e freddòhaner fi ritroua* 
no»e dì queliti che di malinconia Hippòcon» 
driaca patifcono. può eflér benedette quefti 
generino molte vétofité»benchedi ftomaco 
gagliardo fieoo,ondeall’hora polfon corto* 
ro anche de* cibi piu férmi ? e che maggior 
digcftione ricercano» fornirti. fononi uou* 
dimeno alcune cofe molto calde di natura* 
che commttnemenee per rimedio della ven* 
rotiti fi oprano, le quali per doppio modo 
più torto la rHuegUano» cioè,ò col ri falue* 
re gli humori piu graffi nella rterta ventó- 
tici,ò col muouere la (feda ventofità men­
tre di confettarla procurano* anziché vai 
terza maniera ancora vi è , con la qualo 
querte ftclTe cofe verrtofe riefeooo, eque* 
fta fi è , perche rifcaldando molto la malfa 
del fangue dentro delle fteffe vene»ne viene, 
quali a bu!lire>onde aifottigliando&ne par. 
te mefehiata con Tal tra- parte più grada » 
generanti come ampolle ripiene di vento ; 
e per quefta ragione ti cornitene hauer moL 
to riguardo nell’vfo di cotali cibi , come» 
fono le Cipolle,V Aglio,i Porri,le Scalogne, 
le Spetie,e4nafsimé il Pepe,» Semi,e le Ra* 
dictjdie molto io calore eccedono,! Tartu.

altri molti,nell* vfo de* quali ti fuole da 
moki commetter grane errore, rt ima odo,
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che fieoo» come difsi » rimedi) particolari 
perle ventofità» oue allo'ncontro maggio* 
re cagionar la fogliono . fi deuono dunque 
le indette cofe > e ('altre ad effe fòmiglianci 
vfar'in poca quantità» perche col prender* 
ne affai s'incorre in quegli inconoenienti » 
ch’io di fopra hò raccontati* farà dunque 
vtile in quefia indifpofitione predere auan- 
ti il mangiare vn pezzetto di moilacciuolo 
Napolitano» ò di quegli» che con folo Zuc­
chero» e Cannella fi foglion fare ammaliati 
con voua » e poca farina » ò vero due cuc­
chiai) di quel vino» ch'io difsi chiamarli 
Hippocraffo » ò alcuna Noce condita con-, 
{lecchi di Cannella » e con Garofani >0 al- 
cun’altra cofa poco da quelle differente-» • 
Dopo il pranfo ancora fi può vfare il Co* 
riandrò preparato coperto di Zucchero» ò 
gli Anifi ,6 il Finocchio, ò i Cannellini » e 
di quelli foli » & di poca quantità conten­
tarli » ancorché non farebbe per riufcir fe 
non vtile il predece vna fcodellettadi bro­
do di Pefceconalcunna herbuccia odoro, 
fa con quattro grani di Pepe ammac­
cato » ò con vn poco di Cannella pelta » o  
s'ad alcuno piaceffe vn cotal brodo da gli 
antichi molto celebrato»e chiamato da efsi 
l us album» cioè» brodo bianco» egli fareb» 

c»Um. di be molto a quello effetto gioueuole • falsi 
aiim ./*. fecondo infegna vn gran Maefiro dell'Arte»
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còsi» pongonfi i pefci a cuocere con molta 
copia d’acqua > e poi vi fi mette Olio buo­
no a fufficientia» & vn poco di Aneto » e di 
Porro» e poi ch'i pefci fon mezo cotti , vi fi 
inette tanto fale quanto il brodo non di­
venga falfo,che s’ad alcuno no piace l'Ane­
to» 6 il Porro,fi fafci fiare ò l’vno,ò l’altro, 
à  tutti due infieme» & in vece di efsi vi 
ponga vn poco di Petrofello» ò alcuna her- 
boccia odorofa » e volendo poterà aggiun­
gerai vn poco di Zaffarono, ò di Pepe » ò 
quattro Garofani intieri,che non faràpun- 
tp di quello men buono. ,
- 11 quarto accidente è famigliare a colo­
ro,che so di fegato affai caldo,onde acqui, 
ftado per l’vfo de’ fatami» e d’altri cibi vfiù 
ti ne' digiunici fangue vna certajacutezza, 
tramandato dalla natura alle parti citerio­
ri» viene a cagionare vn prurito continuo» 
che Asole prima eflcr per fe fteffo moleftif- 
fimo » e poi aumentandoli la caufadi effe 
fuol terminare in rogna» la quale poi di 
maggior moleilia» e di grandifsimo tedio» 
e rìncrefctmento è cagione . ma a .quelli » 
che di quefioaccidente patifeonofi conuie» 
ne apprenderli al coofeglio altre voice da­
to a coloro » ch’alio {temperamento caldo 
del fegato fon (oggetti » nè hanbifogno di 
altro particolare aUuerttmeoqo» bench’io  
non voglia pattar lòtto filentio » che alcuni
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graui Medici han poetato oppinione » ebe 
l’vfo de* pefei foglia produrre la fcajbia r & 
altre •malattie limili » onde parrebbe con* 
«temente » di coofegliare » che fi dotte fiero 
in quello cafo tralafciarc. ma l’oppinio- 
ne di que* tali. Maeftri oonè io tutto ve­
ra , perche veramente non tutti i pefei han 
quello vitio, nè in tutte le maniere vfa* 
ti ; fi che fi verìfica la fententia di collo* 
ro in que’ pefei > che di cattiua natura fo­
no» e danno nutrimento graffo* e malinco­
nico * & io quelli » che fi mangiano fritti > 
ò conditi con molta varietà di condimenti* 
e ma&imc con affai Sjpetie * c con Aceto; 
per altro il pefee effendo di fuaoatura fred- 
do»& humido.e dando fi buon nutrimento» 
che non hà ecceffo di catorcio di altra qua* 
liti men che lodcuolc » può piò tofto con­
tempcrare il fangae» e rintuzzare l’acutez­
za di elfo » & a  quello modo rimediare al 
prurito»rìse ci molcfia, i>ue fpetie di cibi 
nondimeno fon molto da fuggire» cioè i fo­
llimi y k  i legumi men buoni » perche dal- 
i’vfo copiofo di quelli due cibi fuo!e per le 
piò hauere principio quell’incenditnento » 
del quale al prefence parliamo.

Stidchcz* Lvltimo accidente di&i efler la fticicbez.
m  del ve- ̂  ̂ j  vestre» e perche detto prefu pporrc » 

c* ehe quello procedi folo dalla natura di 
quelli cibi > io non andrò inudUgandonc*
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altra ragione,ma dirò feraplicemente quel* 
loiche fi conuenga fare sa qaefta necessiti, 
ma prima è da auucrtire, che la colpa di 
ciò nonproccdardal fouerchio vfo di alctm 
cibo particulare >- ò da alcun’altro errore*# 
comraefiò nella ragion del viuere. perche 
quanto a i cibi e neceflariodi fchiuar quel* 
lì» che» ò col calore foprabondante »ò eoa 
là loro natura aftringence » ò per qualfiuo- 
glia altra maniero poflbno rendere il ven­
ere meno di quei » che fi conuiene vbidicn- 
te,perche>non tralafciadogii» farebbe ogni 
alno confeglio vano» quanto a gli altri er­
rori può auuenire »ch’il non mangiar la fe­
ra fia alle volte cagione diquefto»& alf bo­
ra» fe fi cerne di maggior male,nonfarà er­
rore il pigliar qualche cofa drptddi quel* 
lo» che fobligo del digiunò permette > oue 
con altro argometo aì quello rimediar non 
fi pofiaiperciochc farèprioi* dà fperimen- 
taeejfei confeglùe rimedij»chenoi appres­
ic i proporremo»fieobafiancù(ènza romper 
la legge del digiuno» a fupcrarqueifoacci- 
dente. Può anche atttfenire» cb*il mangiar 
prima vn cibo» ch'vnWcro rìftriaga il ven­
tre, onde cornitene alle volte mutar l’ordi­
ne de’ cibi » perciochefarà a Icunoc'hauen- 
do il ventre di fognatura freddo, empien­
do^ sù’l primo del mangiare d'infoiate d i 
herbe» viene lauacur api U à raffreddarli *
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i c ad impigrirli nelTupplire al fuo d eb ita  
affai vie più di prima : fé quelli dunque* » 
falciato il mangiar sù l'entrare alla roenfa 
l'jnfalate , più rodo mangerà qualche p o ca  
di falume accompagnato col pane » fc n tiri 
molto meglio fiimularfi il venere ad efpur- 
gar gli efcrcmenti neceffarij Ma le n innai 
colpa ritroueremo » ch'ad alcuno de'detti 
capi appartenga » all'hora li procuri « ch 'il 
ventre torni al Tuo vfficio co voa,òpiù del. 
le cole fcguenci • le quali più per ragion di 
cibo» che di medicamelo Stabbiano a lenii» 
re. Incomincili dunque il mangiare da que* 
cibi» li qualfcò col lubricare,ò co lo fiimu» 
lare il ventre ci faccian conseguire quanto 
per noi 11 defidera.cóuengono io prima i  fa- 
lumi vfaei moderatamele;perche fi cornea 
quella manièra incitano la natura afodisfa* 
re al fuo debito,così preli indìlcretameote 
diffeccano il ventre, &  abbrugiano il rim a­
nente de' cibitche fi prendonó,infiammano 
il Sangue,e gli altri humori,e par tori fcono 
mille altri cattiui effetti* fi vfino ancora le 
minelìre di herbe,che mollifichino,ò fiim a 
lino,come di Romici^di Bietole,di Brocco* 
li,di Spinaci,di Boragini,di Lupoli»di Lat- 
tuca,codice ò con olio Comune buono,ò có 
olio di Mandole dolci frefchtl&mo,e le vi fi 
mefcolerSno delle Prugne dolci, ò dell'Vue 
paffe nere, molto più lubricheranno , delle
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patte non u mangi fe non di rado* éfienJ 
lottili, e bea cotte» & il medcfimo fi faccia 
de* legumi,e maffime di quelli» che piti dif­
ficili a fmaltire fona (limati » conforme a 
quello» che altre volte ne hò detto» benché 
alcuni ve ne fieno» che vfati con alcune pao. 
ticolari códitioni, Cogliono anche a quello 
effetto vtili riufcire»e fpetialménte i Ceci» 
e  f r i  efii piti il bianco,ch’alcuno degli altri» 
De’pefci molti ne fono » che a quello bifo* 
gno poffono fouuenire»madeuono€ff$r pct
10 piti delle volte lefiuò ródi ti iti guazzetto 
con olio dolcifiimo,e pochiJfime ipetie»coQ 
Prugne,& Vue paffe nere» perche tutte Tali* 
tre coditure fono per quello fine fofpette ì 
pure no farebbon tanto da biafinare le ma- 
rinature» e gli addobbi, e le gelatine dolci* 
quato rifteffe marinature,& addobbi,e ge­
latine forti,e quato il fritto, ò il patticelo» 
ò ì’arrotto ne’ forni, ò su carboni» e minor 
mate.df tutti-potrebbe arrecare <1 femplice 
arrotto in graticola, ò nella carta; ma Ul* 
maggior*vtilité»che fi caui daquefta fpetie 
di cibi,ècomhò detto, ne Imangiargli letti* 
e fon de gli altri più a propofito la Spigola*
11 Celalo» il Coruo» la Tragica, la Trotta,lo 
Storione! il Gobio» le Telimela Tettuginei c*t. L f.

gliere: il vétre fecondo^U^wvtìcopàlJione/^* ̂ 
de’ Medici. dell’altce.yiuande) éome.dellc olipll.}

**p. 6,
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frittelle,rétUe fovee » deHeCrollatenon fi 
conyiefle effe? rooJto airaco»heiiche anche 
fra quelle vi poti? off etateonadiffcrcoza^ 
fecondo la natura ddI^cofe^dc!Ie quali fon 
compone j tato nondf«eno.8Ùtee quelle di 
commune» che foocompolle». ò veftiec d i 
palla» efociritte^òneUe Tegghie cucina-» 
te» lfvoa». e l’altra delle quali coffe a conferà 
uare l’vbidicnza del venere è molto contea* 
ria. li ricercala quella neceffifei di fuggire 
l'vfo del vino rollo auserò* òmolto afpro» 
e come dicono» afiaLafciufico > di fuftantia 
groflb » e potente » efiapiiLtofto bianco » 
rottile » e leggiero»,edi Capere trà’l dolce» 
e i afeiutto mezzano» ò vnpoco dolce* nel* 
Tvib del pane ancora fi h i auuerceza» ch’e- 

BjPP-J' *• gli fia di buon fr umento,e fatte di tocca fa- 
9». 7!**' ritn. cioè con qualche poco.di femola» beo 
aipp'jij fermentato 3 non deuc eflcr mangiato cal- 
yiff. t*t. do»percioche riftrioge il ventre, « cagiona 
** **»*• fete ; ma fiafrefeo di vn giorno al più » la 
**•,g* eroda di fuori»cheè più cotta ddfeccapiù» 

e per quello fi vuol mangiar là midolla » ò 
almeno purgarlo da quella prima crolla » 
che così meglio fi digerirà. ,

Oltre alfofleruanza delle fude tee regole 
fipuò anche con alcuna àiduftria procura*

; re i! beneficio del ventre» c quello fadlooa^ 
nrenderaù’1 primo del mangiare de* frutti 
wbricatiui» che porta la (iasione ; Come le •



S P A k E S I M A L B .  * 5 1  Progne,! Fichi,le More mature,le Ciriegie» &  aleni , ò con vlare prima di entrar* a ta- uola di mangiar due, ò tre cucchiai) di Vue pafle nere cotte cdn acqua, ò vino» e con*» molto Zucchero,ò altrettanto Zibibo doL ce cotto al medefimo modo» ma egli vuol* cifer di quello pii! dolce, è grolle » perche quello,  che dolce non è, f i  effetto contrae rio ; il che ancora fi déne auuertire nello Prugne, che deuonoanch effe efiermolto dolci»ò che noftrane fieno, ò foreflieri» co­me quelle di Marfiglia • In vece delle cote nominate fi pud vfarc il Mfilc » prendendo- ne vn cucchiaio nel medefimo tempo d’eo- trare a tauola,purché ni la perfona patifea fete, ò amarezza di bocca » né fia di con»* plefsione affai calda,  e lecca, e di natura*» abondante di collera » nè fia fottopoftaa dolori del ventre» nè» fe di feflo feminino è» fia molefiata da accidenti della matrice# > perche in tutti quelli cafi può il M cleap- portar maggior nocumento » che vciliti.  c perche IVfb continuo, e dì quello ,  e» d’ogni altra cola non folo apporta ièco ooia»ma fatto troppo famigliare alla nato, ra.perde ogni fua virtù » f i  di meftiere an­dar variando hor quella» hor qodla,e lem- pre da alcuna incominciare» cficodoaeCef» fario i  chi di quella fiiticfcczaa del venete pacifce no prender mai riboichc da alcuna
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cofa» cbe lopofla ammollire non fi princi­
pi/. e g i i  hò moire yolte lodato» e per que­
llo» e per altri effetti il brodo de* pefci» Io- 

1.». dato anche dà grauiffimi Autori » sì che , 
‘ ♦ l 1 * s*alle volte fi comincierà il mangiare da_» 

eflò » facilmente ne conferirem o quanto 
defideriamo .f i può vfar dunque cosi fcrin- 
plice con poco fale» & olio» che bafthe s*m 
vece dell’olio commune di Vliue fi oprerà 
quello di Mandole dolci» canato roafsim o 
lènza fuoco» mefchiandouì vn poco di Zuc­
chero» che chiamano rottame» rfafcirà per 
quello fine m igliore. e s'anche ilfemplice 
4>rodor con lo fteffo Zucchero fi prenderà 
egli farà non meno a propofito per lo ftef* 
fo effètto» ancorché vi fia chi per lubricare 
lodi molto piu il Zucchero roffo colato al 
pefo di vn’oncia » ma egli è troppo ftoma- 
cheuole» e come io difsi » fafà migliore il 
Zucchero » che lodo non fia > ma più torto 
humìdo » e graffò. chi ancora nello fteffo 
brodo bullifle l’Vue paffe dotci»ò alcuno de 
gli altri frutti di fopra nominati doppia- 
méte potrebbe riportarne vtilità» com’an. 
cora fiftefio fuccederebbe» fé nello fteffo 
brodo fi cuoceffero» ò le Bietole» ò le Mal- 
ue»ò le Lattuche» ò l’altre herbe» che fi dif- 
fe di fopra efièr lubricatine» perche a que- 
fta maniera fi farebbe vna mtnertra» che-» 
fenza noia» anzi con piacere fcioglierebbe



B A R E S I M A L E .  * 5 1  
i l  cor(H>» e canto meglio il farebbe » fé pr** 
ma di ogni altro cibo fi mangiale ; (riiu 
quando anche nella femplice acqua le fu* 
dette herbe fi cuocefièro con olio buono# 
&  in copia, come g ii difsi > non riufci* 
rebbe a fatto il dilegno vano . Tralafcio 4*' 
dire a quello proposto di molte colè per 
non fàr più lungo il difcorfo di quel » che.* 
conuiene ; percioche quand’io volefsi di 
ciafcuna cola * ch’a quello effetto può fer- 
uire» far olendone» cominciando dal pane» 
&  andando per ordine a dir di ciafcun’al- 
tro  cibo » egli riufeirebbe vn trattato que­
llo  troppo lungo • Nondimeno fe le c o lo  
g ià  dette non baderanno a fodisfare alla-* 
noftra intentione, e la perfona è forzata di 
vfare alcun medicamento delicato per li* 
berarfi dà quello trauaglio » e dal pericolo. 
ancora, ch’a lungo andare potria partorì* 
re» io  glie ne proporrò alcuni di quelln che 
meno (lofflacofi fono » e che fenza diflicul* 
tà alcuna, e con lìcurezza fpeffo » e d’ogni 
tempo pofibno vfarfi. Si propone dunque 
da tutti communemente la Seoa in molte 
maniere oprata » anzi che pochi altri me» 
dicamenci veogon per l'ordinario oprati » 
che dalla Sena per lo più non riceuino Ul> 
virtù di muouere il ventre • V’é chi nel v i­
no, bianco,e buono la póne in infofione per 
ventiquattro bore » e fenz’altro ne prende



15 4  D  B  L  V I T T O  
vn bicchiere sù’l principio del mangiare » 
poiché prima haurà prcfo qualche poco d i 
cibo , altri perche della molta ventofit£, 
ch’d ja  ritaglia* haa timore, non badando 
loro la calidezaa del vino,ò Anali *0 Finoc* 
chiodò Cannella, ò Zenzero alla ftelfa infu- 
fione aggiungono » e colandolo » doppo il 
fudetto (patio di tempo » l’oprano. N oil» 
mancan di quelli » che per rendere il det­
to vino pili efficace » il fanno doppo f in ta  
fione leggiermctc bullire,ma il vino a que* 
fta maniera perde il fuo (pirico, benché di» 
venga più fohitiuo. li prepara anchecon la 
ftcfia Sena l’Aceto » del quale alcuni fi fer­
vono per condir l'infalate » ò altri cibi > e 
fafsi alla medelìma maniera ch’il vino » ma 
fi lafcia femprc bollirete vi fi ricerca mag­
gior quantici di Sena» prendendoli molro 
minor quantici d’Aceto neH’infalata » che 
di vino in vna volta bevendo non fi f i .  ma 
quello vino » ch'io appetirò proporrò ere* 
d o * he fiaper efiermeodtfpiaceoole>e per 
riti&ire non folo grato al gufio, ma vtilif* 
fimo per ottenere il fine defideraco»benchc 
non cosi facilmente polla feruire per per- 
fotte di bada fortuoa.quefto è vn HipocraC. 
io  fatcocon la ftefia Sena : perciochc fi pi­
gliano a farlo le fpetie, che v i fi ricercano» 
&  il Zucchero necefiario» e per ogni ero  
parti di fpetie vi fi aggiungono due parti
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di Sena (celta , e mondata» e fafiri l'Hfppó» 
eraflo fecondo » che l’arce mfegnà» il quaie 
certo non sò s’in gentilezza, &  in bontà 
h abbia vn medicamente eguale.
■ Coti la fiefia Sena preparano anche gli 

Spètiali *tna con raggiunta del Pottpódtà» 
le Prugne, l’VuepafTe nere» il Zitabo» e co- 
■ fc fim ili, ma diuengono tutte poco grate * 
meno difpiaceuoti rìefcono »- feo tlv in o  al 
anodo detto di fopropreparoto » ebullito* 
c p o i colato fi coocono ledertt^rognè » ò 
Vuc paffe>e poi di Zuccherolì rictfoprono* 
iprazzandole di acqua di Cannella diftilhu 
ta . Vn noftro Medico Romanopropooe va* 
eletmario chiamato dalfuonome Atefian- 
tirino» del quale qui molto fpeflb ci feroia- 
mo perla piaceitolezza,che hà ili tmoncré 
il ventre ; di qtiefto dafiì vna roèz'oncia , ò 
poco più (biche alle volte al pefodi vn’ont 
oncia,e piùiià ntcefiario darne)d da fé fte£ 
fo , ò inuolco in cialda » è  tem perato conu 
vino» ò'brodó»e fi prende mez’bora auanti 
il mangiare. Si può anche in poinere fcu» 
ftefla Sena vfare > ma in tutte le maniere » 
benché per attirerà feiogiia il ventre » per 
l'auuenire lo riftringe» come fanno anchej 
tutti gli altri medicamenti» che non hanno 
vn cotale hmnore labricatiuo » com’hanno 
le Prugne > l’Vue paife nere » la Manna, la^ 
C itila, de alcum altjriieper quefta ragione
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r i  ooftro bifognofan più a proposto quelli 
virimi»che que’ primi, nondimeno fé alcu­
no volefle prender la detta Sena in poluere» 
può farla preparar cosi. P iglili vna octaua 
di Anali » <vn’alera di Coriandri » & vna di 
Zucchero» e tre di Sena » fé ne facci polue­
re » e fene prenda eoa vino buono » ò coxu 
brodo al pefo di due fcrupoti, che fono due 
terzi d i vna ottana* ò li prenda eguali par­
te di Cannella» ie<di Sena»& vna terza parte 
di Zucchero» ò di Coriaodri confetti » e j  
diafene vna dramma per volta al modo 
pradetto. ma ad alcuni > che han voluto 
oprar quella poluere io f  ho taloolca fatta 
fare in quella maniera. Ho fitto  fcegliere 
le foglie di Sena» e fpruzzarle con acqua di 
Cannella ÙiUata ponendole a rafe iu ttaro  
airombra»e rafciutte»che fono Hate di nyo- 
uohò fatto con lam ella acqua fpruzzar- 
Je la feconda» e la terza volta;» la ttan o  
poi poluere» em cfcolatacon egual parte 
di Zucchero ne hò dato due terzi di vna-» 
dramma intiera fenza» che apportale ven­
ta titi » ò dolori di ventre» come fpelfo fuol 
fare » ma come di g ii  ho detto la Sena dif- 
fecca, onde fé alcuno h i di quello timore» 
p o rri con alcun brodo de* nominati dì fo* 
pra (temperare vn’oncia diManna, ò man­
giarla da per fe» e mafticaruiappretto vtu 
poco di Anali» ò (Cannella» ò mefcolarla col
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brodo » Te beuendo la prend*EÌ> che lenza 

; molto ftomacarH hauri campodiottcnec* 
jJ/iio  fine » ma riefee la.Matxia apcora ven­
terà ,  e molto contraria a chi di que’ maìi 

,patifce>ch’i Medici Hippochondriaci chia* 
mano » &  alle dònne» eh'a gli fteflì mali »>& 
:a quelli delta matrice fon foggette. E pi4 
.grato affai della MannailTartarp»ò granfe. 
ma di vino col Tuo fapore acidetto » m a* 
non è men della Manna > e  della Sena venr 
foia . fé ne prende al pefod’ vna dramma » 
è  anche meza di piu con alcuna co fa , che 
poffa romperete ventofici > fi come nellaa» 
Sena fa fii.lp  |ip alcuna volta fiotto lauare 
il  Tartaro con acqua» oue fia bollita prima 
-la Sena con alcuna porejoue di Canella, ò 
,d’Anafi»e così fattolo pili lubricatiuo, per­
che a dirqe il yero per fé fteffo molto pigro 
a muouere j’efperi mentiamo. ma queftp 
medicamento ,.che fegue, e affai grato 

efficace,. Prendali mez’oncia di Senabuq- 
-na^e s’infonda^mqua^cro once di acqua di 
Cannella*, ò in tanta quantici» che tutta ìa 
ricopra i ;vi fitetei lo (patió d’vn giorno in­
tiero» e poi panno dMipo premuta-* 
la , figetti via » e.nell’acqua fé n’infonda la 
feconda volta yn’altra mez'oncia ; falli an­
che la terza volta allo ffeffo mpdo, e poi fi 
pigli vn’onciadi Tartaro bianco,e fi fprufe 
^i^di quefìacqua lafciandoìo rafciuggr^
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iirom bra (bische rafciugato si fole 
rebbi piA bilcd»ma ph) inutile) e Affi coti 
is c h i II Tartaro fi Rabbia cattala Arietta 
acqua,ò ameno la maggior parte fucchia- 
fo ;d i quello Tartaro coslprèpafaro fi può 
preqderdue fcrupoli»ò vn* dramma fessa 
fROlcftia alcuna» riufeendo al gotto ancora 
noadifpiaceuóte» benché allo ftelfò ette reo 
pofla feruire la ftefla acqua di Cannella a 
quella maniera alterata.

Non mancano oltre alle radette altre co- 
. fe per prouoctit II beneficio del ventrejfaf- 

fivna conferita di Rofe incarnate colei fu i 
mattino c6 la rugiada,della quale nel voler 
porli i  menfa fi piglia al pefo dW oneia » e 
riefee per rettttto»dd qual fi ragtooa*pro- 
fitteuole» e quella conuerrd molto pio del­
la Manna alfe complefiioni»chc molto tal» 
de faao> &abondano di molta collera» non 
lodarci g ii  due altre conferue • l’vtia delle 
quali falsi di quelle Rofe biancheiChe ibis» 
mano datnafcmoe, e Taltra di fiori di Pei> 
fico» quella per t t e f  troppo ventola» qui­
tta per etter molto fpiaceuole ; tàà pure ic 
alcuno di quella volelfc vfare» dopo fumer­
ia prela mdfttchi de gli Anafi, ò  della Can­
nelli* o pi A cotto prenda vn cocchiata del» 
ia  ftetta acqua di Cannella diftillata * e poi» 
Che delle ROfe parliamo,noo è da tralafcia. 
re anche di ricordatelo fciloppo rofato»
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th è  chiamano Mutinopaffimwd laètocon 
erte diuenirchiare i&arom atfeatoconL. 
affine di Canothi*i! quale a qoe&a manie. 
H  nonricfcc giàooiofo io prenderlo * e (e 
fiepoò ritrarre iVcile» che fi m ole,fé dne»ò 
tre cucchiai; aHa hiedéfima hora del pran* 
fo fieoe piglieranno? ouero tanta quadri» 
fà , die fia ai pefo di vaa onda. Nè la Vio­
la paupna?2 a, benché più debole fia» è pri­
lla  affatto della ftetfa virtù » perche fe del 
fttdfemplice fciloppo > ò della conferà? fi 
vfet é nclPhora del mangtare»eglt fé ne ve» 
étà f«fletto» d ie  fi brama; « a  qtiefto «fol­
to  meglio fiiccedcra * ft lofciloppofird 
facto eoo replicate infofionl, per le quali 
egli dlokee foluriuo » il quale fard ràteo 
Spaimo buono * ma quel femplicecon i;u> 
èoafietua quanto più vecchio fard i tanto 
ancora fa ri meno efficace . che fe alcuno 
voleflc renderli femplice piùvigorofoai 
il potrebbe facilmente fare pigliando la J  
femplice intuitane , &  infondendo»! per 
qualche fpatio di tempo della Sena Tefo> 
ceodouela poibuttiré eòa va poco di Can­
nella »ò di Ao?ftveqn la quale infettane» 
poi colata» cjie futfe fi potria comporre k> 
foiloppo i che non riofeirebbea fatto fio- 
m acoio, odia fiefia infefione di Viole » It 
in quella anche di Rofe fi pedono cuocere 
i  frau d i C arnaio ito n a li ftt/ilA oafi » è.
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fem ìcHFIcocchio^ediquefta bollitori i i  
può far lo fciloppo arwroat waro con alcii- 
nacofa, «che piti grato a l golfo 11 polla r «a» 
dare » perche anche a quella maniera (bi­
nerebbe leggermente i l  ventre. Ma con io 
fdloppo rodato» chechiaftiano aureo per 
non efier’al gnfto ingrato fi poffono con­
fettare lePrugne damafcbine dolci »lc qua* 
Ji a quella maniera confettate potrebbe* 
no con piaceuolezzaioppltre a  quanto de* 
fideriamo. m ali poflon-ancora col meddi* 
n o  fciloppo confettarele Mele appiè, ò 
altri frutti cordiali nella maniera * chefc- 
gue. Si prendino quei bruttò che fi vuote»e 
fi mondino ditigeoecmenre dalla fcorza:» « 
fi faccitio bollire in quantità , che balli d i 
detto fciloppo rofae© > tonandogli a  fuo 
tempo dal detto fciloppo, e  poi con lo flcf- 
fo fciloppo confettandoli fecondo v ieo tj 
infegnato daH’artei.ma/airidi molto vtìto 
paflareidettiir u tticosì conditi con vno 
flocco di .Canella,ò:con vn Garofano inde- * q . .  perche a quella maniera fieno meglio 
abbracciati dallo ftotnaco,enon produciti* 
«oveacofied a d  nuocere il .ventre i ò non 
<pQrtendoui la Canqcda, ò ii Garofani intie* -ri, fi potranno alrhOra,che fivoglioup via- 
re fpolue m are diCannella pefia . None 
dUfimito il modo legnante da quel di fopra 
Si preparare feprng&e* datori ftuteiper io



ftefToéflexta» le  quali par m iap irò o n o tia  
fatto  dispiace uoìi diuerranòo tottaaolca, 
«he eoa la  debita diligeza li facciano» eroi 
af&curo»cfae per pecione di m iglior fortuna 
fàrafloo molto accette .Prendalivn oncia 
di Sena di Leuaotefcelta>c m ondatale fo- 
l i  gran» di Diagridio, edue'ottaue, e mez*» 
aa di*Cannella pefiaigroiTamentc» fi ponga 
ogni cola in iti fu (ione in acqua chiaridìma 
p er ventiquattro bore « fi bulli poi à fuoco 
lento finche cali la te r i a parte dell’acqua « 
colili con diligenza pìd volte per vna ma­
n ica finche l’acqua dwenga più chiara»* > 
ch e fia  potabile, entro a quell'acqua fi 
disfaccia del. Zucchero quanto fi può con 
due grani di mu&hio a (uo tempo » fi cuo­
ci abaftanza >& inquefio Zucchero fi con. 
iettino .le'Prugne >ògli altri frutti» come 
fi Via ..Fanno quelle Prugne alcuni Artefici 
cottolo Diagridio» ma fono am io ,parerò  
va poco fofpcttepcrquefto fine* Sono alcu­
ni» dm vlano di prendere vn poco dì'fiore, 
di Cafiia»ò in bocconòò cauandolotda/fuoi 
ripoftigli con la puncadel coltello» e. man­
giandolo • quello medicamento ancora o 
aell’toa » ò nelfeltr* manièra prelomuoue 
lenza fàllidio, ma ricerca anch’elio appjeC 
fo  alcuna cofa» che rilolua la  ventofit4>co- 
roe di molti altri fi è detto. Ma non voglio 
tralafciare qui vn, nobile medicamento m-
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(cgantocida vn doteifòmo» e cddhoteif- 
timo Modico del fecola patiate » c rifcri- 

A n tod i cèfo in vo i Aia opera eoa le parole^ 
feguenti » chiamandolo medicamento R e* 

ÈMà 1 *' gio» Si ditiotue la Manna in c a p a  di Bora*» 
* ginein maniera ch'ella 6a«faiarà»fi defilila 

poi per bagno Maria» come dicono» e di- 
mene puntom i » ccàndidi&ima» e conierà 
nati per oprarla : datiate alla {piantici d i 
èo’oodaiuio a due (ubilo am ati la ceni» ò 
la mattina per fei fiore alianti il pranfb* 
Ma fe VAcqoe dcftìliace conftroaoo aera* 
mence la fin ti di fcèuerc il venere » bàite* 
rem olo larghissimo campo daritrattare 
de* medicamenti » che feaaa dtfpiacerè al* 
cono potranno con faciliti far fifleflo , •  
farebbe cofa degna di (ignori anodi fcfpe» 
rim cntirlo. Primieramente Finfutiom fa* 
lutine» # di Rote»e di viole detiijlate, pò* 
naododtel lambicco alena girano di JMoe 
fchio>rcndercbbooo vnotq*a»cbe gtnàfe*' 
ma farhiiC nmouerebbe cpndeitcaeesa&naa 
forti la ctecù folutina dell’voo*e dell'alcrodi 
qnefti medicamenti non patterebbe ti 6aci|*

'  méte perdiftilbciooeae J’haurei cerco pri*' 
ma di (crfnerlo volentieri cfperìmentato » 
ma cbi doucuade haooua prometto inqac^ 
Ao (m irini » h i prolungato tanto il farlo * 
ch’ancorano n e i venato a iiae. Con mag­
gior certezza potrà far fcticccq la Sena* &
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n oi fattone vn decotto beniftimo prepari 
ra to  • porremo doppo a dcftHlare lo fteflbi 
decotto. Vna vo lti ch’io  l’oprai fin ta  v iu  
poco deboictcredo per la poca qua& ità di 
Setta» percioche prefa vna fo li c o c a  di So* 
a i  feelta» 9t tre dramme di Anali forila-» 
bollire iti dee libre»e m etta dì acqua di 
corie » deche feemafle la terza parte» e poi 
forila deftiliare ; ne diedi al pelo di dee OUr 
ce  t ma non puote far gran cola* percioche 
m ofieiolo per vna volta mediocremente i 
potenafi darne maggior quantità, ma forfr 
riufcirebbe meglio il lare il decotto pili 
gagliardo con raddoppiar la quantici defc 
la  Sena» e  de gli ànaci. maquriVacquatd w  
fegoc farebbe p ii grataafiàt» e ruuouereb* 
be fufitricótemenct lenza nota .  Toglili vii 
oncia di Sene di Lenente» e li ta llì in t r e *  
libre di acqua di Boragine » finche cali I1 4  
certa parte » fi coli con diligentia » &  iiù  
quell'acqua lì disfamino tre Once di buo- 
nifsima Manna » aggiungendoui vn pugno 
di cime di Cedro» fi deftilli ogni cóla a b*< 
goo Maria » con porre nel lambicco vno, d  
due grani di Mufchio, e fe fi vorrà aricheht 
detta acqua render pili grata» ne! prender­
la vi fi potrà disfare vn poco di Zucche* 
ro fin o . Allam edefim am anierafenepof- 
lono far di molte» le quali nota è neceUario 
ad vna ad voa qui infvgnare>pwrche freon»
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dò ri promette quel l’Autore pofsino far 
^effetto > che fi defidera» ancorch'io di al­
cune non dubiti puntole he fare non lo pof- 
fino. Per fine io darò vn’auuerrimento» 
cioè > che fi come auuiene ne* cibi > ch’vno 
piti > ch’vn’altro Tuoi lubricare a quefii il 
ventre* & a quelli pili cofto reftringerlo, e 
taluno v e  > d cui alcuni particulari cibi lo 
fciogliono*iquaIi communemente fogtio- 
nodifieccarlo* il  medefimo fuole efperi- 
mentarfi uè* medicamenti» perche veggio 
mo alcune nature » alle quali l’iftefla Sena » 
e lo ftefiò Polipodtp ferma la lubricità del 
corpo* non che Ja thuoua» onde ciafcuoo in 
quefii bifognideuemolto bcn’auuertiro 
con quali cibi » e con quali medicamenti 
meglio fi ritrovi* & a quelli deue attenerli* 
lafciato àfatcòl’vfo di tutti gii altri «

I L  F I N L
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delle coft più natabilii

A  % . y,
Geidentî . cbtfoglio* cagionarti 

tibi di^garefima* i  J *.
Aceto contrario allà vg/fo*QU 
Aceto » efue quaUt4 .iU 9* ~ 
Aceto inimico del petto. «H* 

Aceto inimici/simo de* N erbi, 199*
Aceto inimico delle, Donne. W # .
Aceto folutiuo per lubricare il ventre, j  J 4. 
Acque defiliate per fbluere il ventre. % 6%. e 

feq.
AMobbii e toroqual&fc t id i 
Affetti vterini qual vitto ricbiedmuncUa^ 

Quarefima. %%6.
Agliata 9.efuevtrtU. 169.
Aglio nuoce alla vìfia. api.
Agnolini fpetie dipafte. 99.
Agone pefee.tw.
Agrumi t e loro qualità. 1 io .
Agucchia pefee, 1 
Alice, io6.
Alice falata migliore frà  i/aitimi* 76, v
Allattala difemi di Mellone:m minefiTU* 9$* 
Amarezza di bocca cagionata dal cibi di $U4* 

refimatcome/i rim edi *40.
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A m id o  t ó m in e fic à . 9 $ .
A n g u iU A n o n  b à  la  c a r n i f r i a b i l i .  1 0 5 . f u a  • 

n a t u r i, 1 3 9 .
A n g u illa  in im ic a  d i*  N e r u i . * 0 0 »
A n g u illa  f o la t a .  7 9 .

A r in g a . 7 9 .
A r r o f t o in g r a t ic o la  » e fu c  q u a lit à . 1 1 2 .  
A r r o ft o  n e*  f i m i .  1 1 3 . 
A r r o ft o  m ìa  t o r t a . 1 1  j  .
ArroftoneBo/pido. i n .  *
A r r o ft o  t u  c a r b o n i, i i j .
A r z i l la ,  i o j .
A fm a q u a l v it t à  r ic e r c h i n èU a  Q u a r e f im a s . 

t o 8 .

A
B A r b o p e fic . 1 3  j ,

B e r e fu o r d r p a ft o  q u a n d o  f i  p o ffa . 
B ia n c o m a n g ia r e . 9 0 *
B if io t t i B ifu n i. 7 0 .
B o t t a r g a . 7 9 .

B r a g io le d ip c f e e .t t u
B r o c c o li. 8 5 .
B r o d e t t o  d i  P ig n o li. 9 8 .
B r o d o  b ia n c o  d e g l i  A n t ic h i. 2 4 4 ,

d e p e fe i v t i le a  lu b r ic a r e  i l  v e n t r e .»

C

G A la m a r o  p e /c c  1  $ 4 ,
C a n d it i. 1 7 8 .

C a n e p e f i e . i s u  
C a p p a r i. 1 7 4 .
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Capponi pefoe. i j j .
Carciofo» t.7 lr  ' '
C ardi» 17 6.
C arw  quanto fir n  dafoggire.per cibo. 44* 
CarpmnaUKcandttura. ì  16.
G/trpionié.m 4?
Cajiagne. 170.
C aviale. 784 .
Cavolo bianco. 84»
Cavolo Bokgnefi* 84.
Cavolo Cappuceio.,8Si
Capok f  efue virtù» 84* nocino allavifia^.

SOI*
Cavolo Fioro* 8|«
{lavo/oNera* e ìk$ 0 '8 $ .
Cavolo quanto fia  vitioìò. 3*» ^asinata cal 

pcfic» 8 j.
Cavolo Torfuto. 8jr.
C#;/i « lorofonie» 88. lubricatoti ventre-/.

149.
Cedro marmalo di notte, eagima firauolgi* 

mento 1i occhi. 67. ;
Cefalo» 14 1. inimico de* Nervi»*oq*
Cenai nociva».ì 6» .
C/^ «w» Buoni con quali regoledewtno vfar* 

fi. 6^.
Cibi Quaeefimoli quanto fieni. è

feq. rifuegliano la Infuria* * 1. nutetfèono 
poso % ma Infoiano i Joro efirmoQti neUê a 
prime vie» $4»
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Cicerchia. 9».
Cicorie quanti vitjf babbiano.H 
Cipolla vtile aUa vifia* »o*.
Coda 4 i ipefti'S*ft*qè*tU &  1 o *
Colatone perche fifaccia lamàUinà, 6J .
Coplefsioni calde• bumide, eJo r witto nèh

laQuarefima. 188.
Complefihni calde, e fioche, # lor:vittòneBà 

Quarefima. 18 J.
Complefiiom fredde >•& bumide ,0 h r  vitto 

nella §fuartfima* 188. '
Comptefsionifredde* e {teche* e fa? vittonel- 

la Quarefima. 189.
Coditi,cheJ» pigliano su lprin/o delpafi&é7* 
Conditure fatte cosi enotere più volte i l  pefie

fam ofi* 115*
Confiture, e lorofpeties 178.
Coruo pefie. 145* ♦

Jfe a fe  jht»deo*énp?rq$efh f i fa  
gerifionofacilmente. *7 . 

enfiate* edmfftetfa- in -h

D A etm .*7 K
Debito matrimoniale perche f i  ufi dal 

digrtmo.8.
Dentale* 1 29.
€>cfiillamm deleapo^efaro dèffirenz.h* 4**1 

vitto rkerebmo nèSa |^a*$$aw«>*ojì
qual fine infittititi* im *  qualità, 

thè ricerca* 8%
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Dolori diTefia, e loro/petìa e quale vitto ri- 

cerchino nella are finta, 19$ »feqq.
Dorme, e loro infermità» t qual vitto rtcerdfc- 

no nella Quarefima. 2 x J .
E  \

E  N  dima, 86, 
E rrori> che f i  commetotto nel vitto deBa 

Quarefima. jo.efeq*
F ' ■

F  Agùtoli, 93. nocciono Olla v i f i  a* 20». 
Fanciulli fino à sventi anni perche fieno 

feùfati dal digiuno, w *
Farro eommune. 89»
Farro d ì Gratto, 89,
Farro diOrzo? 8?»
Farro vero. 88.
Fatica fcùfa dal digiuno; 1 J .
Fatica di dutjpetié. 216. corporale qual vit­

to ricerchi nella Quarefitna} 117 . nel.ren- 
dere il debito matrimoniale ,\be ricerchi 
nel vitto Quarefintale. '%*?. deff Ansino 
qual vitto ricerchi nella Q kàteffin a.iil. 

Faue .49» fanno le Donnefierìlh 9% notiti- 
no aBa vifi*»tòi.

Fegato de iptfti. 125.
Focacette. 16$.
Fichi feschi» e loro qualità. 17 U 
Finoctbùui.

'FrauoJm v ì Wh: ■
I^ ia h ù cìl^ ^ a fid eM lì ò j. fìtiìfittt vna



I  N &  I  C; cofa tome ambo ima dura* io * .
Ponghi. i  *j 6.
Ponghi di faffa. 1 7  7 *
Fongbifalati. 8 i . : ^ .

Frittelle, e loro fletie.16 * •  tféqq.
Fritto, t fue qualità. 1 1 4 *

Fritturagriffa, u $.
Frittura minuta. 1 4 7 .
Frutti quanto fimo dannofi» 2 $ .

Frutti, t loro flette. i * 7 «

G AmbareUt. i £ 7*i 
Gambari, i j f .  ,

G aro, che eofafujffe appreso gliA m idi-1 1  f .  
Garofano fràglt Aromati offende tpolmoni* 

io  6,
Gelatine, doro ffutic.,11 8 ,
Qiouanetti come debbano gouernarfi ne&a~*
.*$uarifiW'i8**
Gnocchi. 9f.
Gobbi fletti di Cardo. 17 6*.
Granchio. 1 5 7 ;
Grand teneri. 17 6.
Graffò depefei. 1 0 7 .  inimieìffimadeUoJUma. 

co. 2 1 5 .
Guazzetti, in .

H
H Erv» guanto male nutrifcbinoìi z «, to­

me diuenghino menovitiefe. 3 9 * non 
f i  dcuonovjdre in gran quantità, muffirne
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in. prineìpio del pafio,e erudito, qualifiè. 
no le migliori» 7 2 .

Hippocrqffo. 1 0 . tome fifattifolutiuo. 274»
IT  Hfirmiti quando /enfi dal digiuno. 15* 

Xtnfalat*, e loro Jbetie. 7 0 . per qual fine fi 
vfino.71. amare. 73.

Interiora dipefei. i o j .
Iozga.i 0 8 ,
Ius album degli Antichi. % 4 4 .

Z.
L  Accia. 117 .

Lampreda. 1 i9.e di mare,e difiume. 1 j i .  
Lafagne. 99. à vento. 102. .
Lafca. 127* t 
Lattarmi. 127.
Latte de' pefei. 117.
Lattucaquantofia nocino.* 1 • cotta rifuegna 

vn male chiamato Gbolera. $7* inimica 
del petto» 204* nuoce alla vifia. 201. nuo­
ce allofputo del/angue* 20 9*

Libra quantofia contagiofa. 2 4 .
Leccia. 151*
Legumi quanto fieno da biafinare. 2 f, come 

fieno men nociue, e loro virtù, qt.fi deuo- 
no cuocere con la pignatta ben turata. 8 7 . 

Lente> e/mi viti/.  91. quale fia la migliori.9 2 . nuoce alla vifia. 202.
Leoni pefei. 155.
Legatura delpe/cc > efiee qualità. U 4 *



I N  ‘ D I C E  
Z a n g u à tta . i j j .,
Locufie. 1 5 5 .
Luccio. i j $ .

Lucemapefie. i j i .

Lucomcri pope H come vietino alcuni utofi èpe.
mtrfi nelfonnofinza ctbor/i. 18. 

Lumache* 160.
Lupoli. 8 fi

M

MAccanile, n i .
Maccheroni. 9 9 *

/Malinconia Hippocondriacatefio vitto neh 
la  ̂ uarefima. 219.

Mando lato. 98.
Mandole. 167.
Mandole brufiolate. 167.
Mangiar la ferafe fia lecito ne'digiuuh tra* 

lafciando il pranfola mattinai*.
Manna per lubricarci ventre* i f  7 * deJUfia* 

ta. *6i.
Macinatura > efue (petit. 117 .
Martino pefce. i f i .

Marzapane. 69.
Mode in thè tefo fia teigliorc* ch'ilZucebe- 

re. éS-perche metto alle Donne, 1 1 9 .  

Mele Mettono a'Nerui. ioq.
Merluzzo. 1 5 1 *
M erluzzo falato. 77.
Mefiolanze. 7J*
Meglio. 9f.



I  * ?  D I  :c  'E
MtUtfantì. 99•
Minefire*tofolfyftk.%%. difane.96f.dipA. 

f i* ; 99.
Moiu. 77 .
Mofciammà^o*
Mofiicauoliv 69.
Murena. 149,

JNt
V f  Bruì infirmi qual vitto rherehìnpml* 
X N  laQuarefima. 19 8 .
Nocciole. téq»r
Note mofcata offende i polmoni. io». v 
Noci. 168. mangiate eopiofamente cagiona* 

no Paralifia iella lingua. 100. :
0

G CebiauSâ  1 5 2 .  inimica #*Knerw:ioo. 
Olio nuoee al pitto »  &* dBa-Tefta. ic j. 

quantofia darmefr* 1 9 * 1 0 8 .  >dt M ondale 
dolci. i o S.di Pignoli, ePifiaetbii i o 9 * 

Ombrina. 1 4 6 »
Orata. 14 1*  *>  Taffi t Ghiri % Volpi'.fo altri àblmàli 

viuomfen&a'ciboper aleuti mefiti® 
Ofiriebe. 1  ff. amiche dello pomato.'! i V .  tu. 

brkano kventre. 2 4 9 '. nafi'ofiô délfa'Jor* 
dure delle Nani. X $ 8 .

Oàricbe/alate. So. "
P

PAlamidf*\yo.
Palombo pe/ee. xfu



I  M ; D; I ,  C
Pancia d i pefct. 10 4 .
Pane.perykéi intricare il  ventre. *o*.
Panico. f i .
Pappagallo pefee. 1 4 1 .
Pafitt e loro fpetie. 99. mangiaficen Noci» i. 

Mandole. 100. condito canotto % e ,  
crafiinttate ne tegami. 10 1 ,  coni'Àgli*» 
fa. io*.

Pafiieei. 1* 0 ,
Pa/Unaeapefee.
Patto non f i  dono cominciare da berte , è da 

altri etti catóni. H .
Vmfieebu u t ,
Perfitopefeg. 1 3 4 .

cagionafeto* perche.*} 2 .« m i vw fba* 
ncr la  « r w r  v jfifa  i« * .  mancato freddo 
ipeggiore, t u . fecondo.akmiprodi**ia 

fim o * efe oiòfia vero* * 4 * .

P ^ *  con/caglia %òfenza. 
paludi. i o hPefiigro/B, 104- .

fe fii inforha. fcu
ity fc  4 « i * i  apportine, §moia a

torto fieno lùafm ^^\.inqoaf moda poĉ  
fifim o migliori, òpiggìoc*. IP». « A f*  <fc- 

#^irr mangiati fiefibò, IQ*« demen­
za delle loro pmrtu 10 4 . ,

P ^ i  froyftì « m i f a *  la carne fona. 10 7 .
PefcifalaU non f i  donano, vfarc f i  non per 

medicamento. »4«



i  n  i ì  i  c  k i
Peftitfnmaai. 9oì 
Pignoli. 167»
Pmoeebiateìd*.
Pifelli. 91*
PtfaecèLUké.
Placchiate. 69.
Polpette di pefii. I 2 J.
Polpo. 1$ 4i
Pomi dolci contrari/ 4M4 vifta. ^  
Porcacchia nottua affa vifia. iou  
PénoffiUa 14 *
Porno noeiùù affa vo/U. 2 » .
Pratamak Ponghi. to j«  •
PrugmuoHfteehijè *« fie^chL J 7 f ,
Prugne candite pre/òlfiere il tundre* %éo; 
Prurito cagionate da t ili dà Quarefivcatéi 

me f i  debba rimediare» a 4 f  «

QVarefima a quaifinr.fiafiata hflHui- 
ta.%. oppofitiom fatte contro il dà* 
giuno a ifia. i j ; rifpofià affa dotto

§/narefimali cibi. vedi Cibi ̂ uàrtfim lUi •
R  . .

RAdicbé dptrhfue.’j4 . di ‘Biatak rcffdfdi 
Raia.\s%.

Ronocebte. 1 5 9 .
Regina pefee nuepo. 1 4 5 ;
Ripienezza/onere hià di tthi à ffè d fffig o *  A  

tonofea. s$.



r ; H) d i; c Ei
Rimedi} per lubricare il ventre;%$i. efiqq. 
Rifo*%9*
Rofe damafibine in conferua perxfelucre il 

ventre. i j 8.
Rofi incarnate pcrfiluere il ventra 
Rombo. ija .

S
S Ale. t u .

Salmone..70+ e 14Ì*
Salpa, m *
Salumi Quanti mali cagionine. 23.  come fic* 

no meno nocini. 40siero vtilitd.74.  dA tbi 
fieno da fuggire.7%* fefidcuon molto eno­
tere.73* f i  fi. deuimd f̂alare.70* loro Ipe- 
ttt*7 é.efiqq+> -

Sano» ebifiebiami.. tu* mnfidene foltopor- 
re a legge alcuna di visure. 5 6*

Sampietro ptfee. 153.
Sapori co'pefiu l l ’S.
Saracco. 79. ..
SOrda.ii}.
Sarda difperone. \ 1 1$ .
Sardèlla* 116 .
Sardina. 1» 6.
Sardane. i*6.
Scagliafegno dibtmtà nelpeftcj iotf»
Schiena ai pefeu 124.
Schiacciate. 163.
Sebmah.79.
Scorfano* 142»



W D C C  B . 
Scotfonello* I 4 2 *
Sena medicamento co'mmum per lubricare il 

ventri. ifi.cfeqq. defitUata. 2 6 J *
Sena in pollare. 2  j  y ,  efiqq*
Sena preparata in altre maniere* 2 5 7 .  
Seppia. 1 5 4 ,  :

Sete cagionata da* eibi di Quarcfima » e per-  

ebt. 2]<t« quali dannèpoja apportare» »  J  4 * 

qual vitto riter ehi, 2 1 4 >

Sorbe fiabe* 17 }•
S otto.  77*
Spadapefce. i j i .

^  I H .
S / ^ 0 / 4 . 1 4 4 .

Spinameli fanghi* 177*
Sputo di /angue qual vitto ricerchi neUtt-» 

Quarcfima* 2 0 8 .

Squaro* i fé*
Stitichezza del ventre neWvfi de* cibi Qua* 

refimali* e funi rimedi/.  2 4  6 * efiqq. 
Stomaco caldo qual vitto rictrcbi nella Qua* 

refima*xir*
Stomaco debole » e fuo vitto di Quarefima-$, 

2 1 0 .
Storione. 1 4 8 .

T
T  Agliolini. 99.

Tarantelh. 77»
Tartaruga* v%9* -



I  N  D t  t  B .
Tartufi. 1769 
T iB m téiir.
Temere pefee. IJ4*
Tefiaie'ptfci. in *

Tonnina.77.
T«N4 . t 4f*
Tmto%e to n fa to  t é *
T  ragina pefie. 145»

1 1 1  ptò duraad^ertm eèe
la piemia, 104* nottua nei mai caduto. 
100.

Trotta, t$ *  noneamicadello Shenaeo*%iu
0 Ì d ititeth ifìfh *À * /tUbmi nuÉàtHtfc I }6,

V
X  T  Arieti di cibi dqnuofit. 77*
V  vèto débole* fnvtt*w#4$*ér*JI*

ma. *oj.
Vecchi come f i  debbano gommar mila Una- 

pffim a.il ̂ percheftufati dal digiuno . 1 1, 
Ventofità dello fiomuto » e del ventre tome f i  

fuà rimedi*** mila Quare/ima. a * i. kt 
in  modi f i  pad generare, 14  ueoeut f i  gè- 
turi da alcun* cefi taldifim9+*41. 

Ventricolo de pefii. lao.
Vermicelli. 9 *
Vertigini qual vitto ricertbinn tutta £eeare*

fimo. 197*
Vino perche non fia  intofdtttotto' Sigiato #• 

temuto mite malato de* m fui * * u



r  N  0  I  C  E .
Vino con Sena per lubricarti venire* a j j .  #

Vifiere/temperale qnal vitto ricerchino mBa
Slpanfima. tiy.

Vijia debole* e fo t vitto nello Qnarefima. 
IDI*

Vitto fynarefimale fìeondo alenai H entùl 
daimjbper li corpi * e porgli animi* *?» 

Vliue, 17  j .  inimichi delpetto.tp}, motore*
, e nere nottue alla vi fio* aoa.
Vaiami* e danni cb'apportano. 108. 
Vouadtpeftu 12 5 .
Vrma * # mali ad effa appartenenti qual vit* 

io ricerchino nella ̂ aarefiata.
Vjk quanto fia difficile a motóre. 19.
Vuàfrefea appeja. 171»
VuepafidiLimante* 17 1*  
Vaepajferofft*ii\.
Vucfuchc.x 7 1 .

2
r~V Affano amico delle parti fyiriptali.
Z j
Ztbibo. 174.
Zucchero* e firn qualità, fio*



A I X E T T 0 RI
QOno trafcorjimolti, errori nello flapnpar 

qutjla Jthretto i *  •'pariieularmente nelle 
margini * i quale tutti habbiomó tralafeiati 
fe tta  altràemanda * e. foto ne babbiamo qui 
appreffo notati di molti ahuhifcorfi per entro 

Optra* Jpewfodovektlà vqfira benignità per 
J*Jìc$**mend?rè g li altri* ntm fafendoei in- 
degmdifcpfa.i

.Em C etr,
c a r .17  i *  cfsi. eflé

tu  i a  ritrarne* ritrarre .
5 7 .2 1  .Attraete. attratta

abbcacriato . .abbracciata
conuenjto conuercica

58  19  pegriGa pi g rid a
«4 a i  cffo e ffe ; .
7 1 6 voluntìcrc volentieri.
7 j  2 Icfuole ;; glifuolc
74  it> appo da molti* appo, moiri
85 29 quelli quelli.;
91 19  1 eflferfi l’d je e s ì

108 16 to g lie 4p 5lV>nQ.
i l )  2 1 lìano fieno.
12 5  2 1 dolci dolce.
1 ) 7  22 quelle quella
9)6  1 0  interiore interiora
>76 &  alcroue Fungi Ponghi
2 2 0  5 diftoglieli diftoglierli
* u  22 patinano, patiicgno


